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Chiariamo subito per non far
logorare le meningi, che allo spa­
zio su cui sono stati sistemati i
trentaquattro chioschi di Viale
Padre Pio diamo un nostro topo­
nimo Emiciclo mercuriale. Emi­
ciclo, in quanto conserva la pre­
cedente conformazione strutturata
a teatro greco; mercuriale, usato
non come sinonimo del tariffario
delle merci stilato dalle camere di
commercio in base alla media dei
costi, ma come aggettivo di Mer­
curio dio del commercio.

E’il primo punto rilevante del­
l’attuale amministrazione, in quan­
to ha comportato la rimozione di
tutti i box fissi e smontabili che
toglievano quel poco di spazio
residuo per i pellegrini e per gli

utenti del poliambulatorio. Come
è stato possibile – abbiamo chiesto
in giro – un simile “miracolo” in
una terra in cui il potere taumatur­
gico di Padre Pio si arresta di
fronte agli interessi/chiodo degli
individui inestirpabili come i pali
della luce al centro delle strade o
i criteri dei tecnici comunali di
imbruttire la città?

Qualche amministratore mi ha
sussurrato: “Il dott. Cappucci…quan­
do si mette in testa una cosa”.

Che meraviglia! Ma è durata
poco, contristata da una notizia
sconcertante. Il 5 febbraio 2007
è pervenuta al Sindaco Mangia­
cotti una lettera di sfiducia nei
confronti del Vice dott. Cappucci,
firmata dai due consiglieri del suo

stesso partito (Sdi) Antonio Fania
e Giuseppe Pio Lalla.

Ci facciamo un giro e sulla
scorta di fonti qualificate e di ri­
cordi personali riferiamo il succo
della storia.

La squadra presentata dal can­
didato sindaco Dott. Salvatore
Mangiacotti indicava quale Vice­
sindaco e assessore il Dott. Matteo
Cappucci. Le elezioni andarono
benissimo per il centro-sinistra e,
in particolare, per lo SDI con due
consiglieri, lo stesso Cappucci il
più suffragato e Giuseppe Pio Lal­
la. Cappucci non entrò in Giunta,
per impegni d’ufficio. Al suo po­
sto, fu nominato Antonio Fania,
il primo dei non eletti dello SDI.
Dopo un anno e mezzo il sindaco
dovette ritirare tutte le deleghe,
riservandosi di mettere su una
Giunta più efficiente. Nel frattem­
po Cappucci andò in pensione e
quindi si rese disponibile per l’in­
carico preconizzato. L’accettazio­
ne dell’incarico comportava le
dimissioni da consigliere comu­
nale e il subentro del primo dei
non eletti, Antonio Fania, che la­
sciava la delega. Il nuovo esecuti­
vo si rimise all’opera facendo re­
gistrare i primi risultati.

Da premettere che le nuove
leggi in materia di amministrazio­
ne comunale consentono al Sin­

E M I C I C L O
MERCURIALE

Il lavoro del sociologo è nel­
l’interpretare e raccordare quel
che si squaderna nella realtà alla
vista generale, ma che non è detto
che tutti vedano o abbiano voglia
di vedere.

Abbiamo trovato un  riscontro
scientifico delle nostre impressioni
nel recente testo del sociologo
torinese Luca Ricolfi, Le tre
società. E’ ancora possibile sal­
vare l’unità d’Italia? Le tre società
non coincidono con quelle geopo­
litiche (Sud-Centro-Nord ) ma si
riferiscono alle tre costruzioni
sociopolitiche che emergono dal­
l’intera realtà col toponimo Italia.
Vi è una società garantita (in altri
termini protetta) che comprende
i pensionati, i dipendenti pubblici,
gli operai e i dipendenti delle gran­
di imprese; vi è una società a
rischio (non protetta) costituita da
artigiani, piccoli imprenditori e
loro dipendenti, commercianti,
occupati atipici e disoccupati; e

infine una società illegale cioè
fondata sul controllo dell’econo­
mia e del territorio da parte della
criminalità organizzata, sulle
clientele, sugli abusi e sui favori
della politica locale. Un libro tanto
vero che non costituirà argomento
di discussione negli appositi in­
contri televisivi. I suicidi non li
vuole nessuno

Nel nostro contesto le tre
società ci sono tutte, veri compar­
ti-stagno che impediscono la cre­
scita di una comunità organica e
civile.

La compagine politica vincen­
te deve scendere a patti con lo
status quo delle tre società in ver­
sione locale. Il programma glorio­
samente propagandato in campa­
gna elettorale e su cui i cittadini
hanno riposto la loro fiducia di­
venta una sicumera di paravento
di sopravvenuti interessi. Così
Sindaco e collaboratori devono
ricucirsi il vestito di esecutori di

volontà. Anzi, quando hanno ca­
pito l’ingranaggio, Sindaco e col­
laboratori entusiasticamente adat­
tano decisioni e provvedimenti
allo spirito ordinatorio fasciato
d’ombra.

In tal modo gli atti che sembra­
no avvicinarsi al conclamato pro­
gramma amministrativo, sono ef­
fetti di  accordi e compromessi.
Se c’è qualche giovanotto, di men­
te pura e non ancora succhiato da
una delle tre società, può divertirsi
al gioco. Scoprirà la San Giovanni
Rotondo, tradizionalmente definita
paese dei balocchi, in cui può suc­
cedere di tutto alla faccia di tutti
e di nessuno. Un’ammucchiata di
case pretenziose che si decompon­
gono nel pantano, dove anche il
più illuminato Potere non può.

Gridare alle dimissioni è
una inutile perdita di tempo.
Vorremmo che coloro che ci
sono cominciassero ad esercita­
re quell’azione di autentico e
liberale progresso che questa
povera San Giovanni Rotondo
attende.

Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo, La parte terminale del Viale Padre Pio nella
nuova sistemazione: l’emiciclo/anfiteatro di tipo greco trasformato in
un emiciclo mercuriale per situare i 34 chioschi del Viale. E’ il primo
punto a favore della presente amministrazione.

Contribuisci per il
nuovo San Michele alla
curva. Rivolgiti a Radio
Monte Calvo.

continua a pag. 2



daco e alla Giunta un potere che
un tempo apparteneva quasi inte­
ramente al Consiglio. Per cui i
Consiglieri sono emarginati da
decisioni e provvedimenti, che
conoscono a cose fatte. Di qui il
senso di inutilità che invade coloro
che sono stati eletti dai cittadini,
ai quali devono dar conto della
fiducia loro accordata. Non si sen­
tono coinvolti nel processo ammi­
nistrativo. E’ uno iato questo tra
l’Esecutivo e il Consiglio che do­
vrebbe essere colmato  con un’a­
deguata informazione  e magari
con una sollecita collaborazione.

La lettera di sfiducia quindi è
soprattutto un documento di disa­
gio in cui si trovano a vivere i
componenti di un consesso cittadi­
no. Non solo dello SDI ma anche
degli altri della maggioranza. I
consiglieri Fania e Lalla hanno
avuto il coraggio di rompere l’iso­
lamento, in cui si ritrovano gli altri
18.  Si apprende dalla stampa che

il Sindaco e la Giunta hanno espres­
so piena solidarietà al Vicesindaco,
e che  nel partito è iniziato un pro­
ficuo confronto  alla presenza di
un rappresentante della federazione
provinciale. La richiesta dei due
consiglieri riguarda la strutturazio­
ne di una sezione del partito su
basi realmente democratiche.

E allora niente crisi in vista o
colpi bassi?

Vorremmo tirare un respiro di
sollievo. San Giovanni Rotondo
ha bisogno di una amministrazio­
ne autonoma e operosa che tenga
fede al programma votato dai cit­
tadini. Per fare questo ci vuole
serenità, tenacia, disponibilità ad
accogliere e vagliare le offerte di
collaborazione dei consiglieri e
dei cittadini più consapevoli e
sensibili.

Sia l’Emiciclo mercuriale con
i suoi box convergenti in un por­
ticato l’immagine/simbolo di una
San Giovanni Rotondo che voglia­
mo.

Giovanni Scarale
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da pag. 1: Emiciclo Mercuriale La puntetta del Bandolero

A SANDRINA CAMPANILE
     La Torre che porta il tuo nome
ha raccolto il tuo ultimo respiro
e le campane hanno vibrato all’alba
nel corteo silenzioso dei corvi,
mentre l’angelo si apriva al tuo abbraccio
di bimba rimodellata dal tempo
per il  volo nel cielo
blu d’incipiente febbraio
ricco di un’altra stella.
     Nel giro del centosettesimo
anno un violino maestro scorreva
i motivi di tua gioventù
e il tuo volto raggiava
la luce di tre secoli
e le ragazze chiedevano
consigli d’amore
e di un Frate occhi neri
in un viso bianco di passione.
A tutti corrispondevi
brevi parole di profonda fede
e al primo cittadino che ti offriva
i fiori della comunità
sussurrasti: “Vorrei vivere ancora
un altro anno con voi”.
Poi sorridesti del tuo ardimento
come fanciullo in cima a un cipresso.
     Rimarrai primatista della vita
nel cuore del tempo
con la Torre che porta il tuo nome.

1 febbraio 2007
                                                Giovanni Scarale

     L’Amministrazione Comunale di San Giovanni Rotondo il 30
novembre 2006  festeggiò il centosettesimo compleanno di Sandrina
Campanile (1899) nella sua casa  ai piedi del settecentesco
Campanile. Il Vice-sindaco Dott. Matteo Cappucci offrì a Sandrina
un mazzo di fiori con significative parole d’affetto, mentre il
Maestro Aldo Mausner  dell’Orchestra del Teatro Massimo di
Palermo col violino le narrava i motivi delle canzoni di un tempo.
Il Sindaco  Dott. Salvatore Mangiacotti l’aveva fatto il 30 novembre
2005 per il centoseiesimo compleanno.
      L’Amministrazione Comunale ha voluto rendere l’estremo
saluto con questa lirica.

Figli del sole o della luna
     Or che la legge consente
di appioppare al neonato
in maniera indifferente
il cognome di papà o di mamma,
termina l’antico dramma
del sesso di nascita.

Il rispettabile pumotto
     Un cagnetto intrigante
                                  e malandrino
di pelo corto e di cervello fino
nell’antica parlata nostra è detto
cane pumotto o semplice pumotto.
     Un termine desueto che ritorna
a far da firma di una certa stampa
che s’ingegna a mostrare
                              la sua zampa
con il coraggio di chi morde e sforna.
     Il pumotto verace
è animale audace
che giammai recede,
anzi s’attacca al piede.

Beffa democratica
     Avanti, popolo…
E il popolo seguiva la bandiera
cantando la vibrante sicumera
per ogni dove senza mai ritardo.
Ma quando finalmente fu
                                al traguardo
alzò la testa e vide che non c’era
quella sua amata sanguigna bandiera,
non c’erano i capi suoi fidati
dietro diverse idee girandolati.
Bisbigliava un giovane gregario:
“Occorre fare un altro itinerario
mutando di bandiera
con altra sicumera.”
“E se poi si finisce ancora qua?”
dissero gli ex-compagni
a testa china e con lagna.
Ed il gregario diventato capo:
“Cominceremo daccapo!”

L’Abbé Pierre
- E’ morto Henri Grouès!
- E chi è?
- L’Abbé Pierre è morto l’Abbé
Pierre!
- Quello di Emmaus…
era un cappuccino,
che al posto del cappuccio
aveva un basco in testa,
per saio un manto marrone
ed un bastone
contro la povertà
di stomaco e di cervello.

Morto il 22 gennaio 2007, all’età
di 94 anni,. Abbé Pierre era nato
a Lione col nome di Henri Grouès
nel 1912.
Vestì l’abito cappuccino, del quale
gli rimanevano la barba e il manto
marrone, un abito che, al dire di
Roland Barthes, era una foresta di
simboli della povertà e dello spirito
missionario. Libertario e anticon­
formista, sosteneva il matrimonio
dei sacerdoti e le unioni gay. Fon­
datore della comunità Emmaus
che ha 350 sezioni nel mondo (11

in Italia). Formazione culturale: i
principi della Rivoluzione france­
se, la compassione di Pascal, la
rabbia giacobina, la Resistenza al
Nazismo, lo spirito libertario pro­
prio della società francese.

Compagno? Ohibò!
     Sono rari i compagni
che si chiamano compagni
     Niente il russo tovarish
o l’inglese camrade
o il tedesco genosse.
Rimaneva l’ideogramma
tongzhi ma i cinesi
ne fanno un insulto.
     Forse dopo tanto oltraggio
resta il puerile appannaggio
dell’antica parola
compagno di scuola.

Complesso Grass
     Conquistata la fama,
l’osannato soggetto
apre il suo petto
e per gioco si diffama.
Così il Nobel Grass
genio della Germania democratica
fa l’autocritica:
“Sono stato un SS”.
Si grida all’infamia:
“Togliamogli il Premio!”
risponde il nobelico consesso:
“Cucù cucù
non si può far più”
     L’Abbé Pierre il campione
di ogni assistenza e di ogni astinenza
alla fine confessa
d’aver ceduto in gioventù al sesso.
     Il mondo si sente preso per fesso
vedendo l’icona di un suo idolo
cadere in ridicolo.

La ferita del bandolero
     Una puntetta pazza
ha colpito il bandolero,
una puntetta diaccia
che gli ha stravolto la faccia.
     Oh che gioia! Oh che piacere!
la fine del bandolero.
Stappa qua, colma il bicchiere!
Morte eterna al bandolero!
      Dopo qualche giorno
si è visto il bandolero
col volto un po’ difforme
ma più gagliardo e fiero.
     Il popolo nemico
si è afflosciato come un fico
e per darsi conforto
spera in altra malasorte.

I medici di frontiera
     Davanti all’Ospedal di Moncalieri
un uomo chiede aiuto, ma i medici
non sono autorizzati  a superare
la frontiera del reparto,
e l’uomo muore d’infarto.
     A quando anche in Italia
Medici senza frontiera?

(Corsera , 29 gennaio 2007. L’uo­
mo si chiamava  Benito Biscuola
69 anni)



Le altre notizie del 1995 ri­
guardano i festeggiamenti del 23
settembre per il  27° Anniversario
del Transito di Padre Pio, iniziati
con la concelebrazione delle ore

00,30 sul Piazzale di Santa Maria
delle Grazie, presieduta dal rev.mo
Padre Ermanno Ponzalli, Vicario
Generale dei Cappuccini, che ha
pronunziato l’omelia dal tema La
difesa della vita e Padre Pio. No­
nostante l’inclemenza del tempo,
erano presenti moltissimi pellegri­
ni provenienti anche da paesi lon­
tani.Dopo la Messa la rievocazio­
ne dell’ultima notte di Padre Pio
e la preghiera per la sua glorifica­
zione anche su questa terra. Alle
ore 11 il Superiore del Convento,
Padre Livio Dimatteo, ha presie­
duto una solenne Concelebrazione
con una significativa omelia. Alle
ore 18 vi è stata la Concelebrazio­
ne presieduta da S.Em. il Card.
Carlo Furno con l’omelia Il rap­
porto di Padre Pio con la vita. Le
celebrazioni sono terminate alle
ore 19,30 con la processione in
zona Cappuccini del Quadro della
Madonna delle Grazie, preceduta
da una fiaccolata.

Sabato 30 settembre: intorno
alle ore 11,15 un’intensa scossa
tellurica è stata avvertita a San
Giovanni Rotondo. La gente si è
riversata sulle strade. Anche i più
anziani non ricordavano un terre­
moto tanto forte. Nelle cristalliere
i bicchieri si son messi a tintinnare
e nel centro storico è caduto qual­
che comignolo seminando panico.
Si sono riscontrati danni anche al

di fuori del centro storico. Alcune
strade sono state chiuse per il ti­
more di crolli di case lesionate.
Gli alunni di tutte le scuole sono
stati fatti uscire dagli edifici, che

presentavano qua e
là crepe preoccu­
panti con cadute di
calcinacci. Il par­
roco di San Giu­
seppe Artigiano è
uscito in fretta e
furia con tutti i fe­
deli per continuare
la Messa che si è
conclusa con il
matrimonio di due
giovani sposi. Da
segnalare alcuni ri­
coveri per la forte
paura. Per il resto
della giornata si
avvertirono altre
quattro scosse di
minore intensità. Il
giorno dopo c’è
stata la visita del
Presidente della
Regione Puglia Di
Staso che insieme

ai tecnici si è reso conto dell’entità
dei danni. Il sindaco avv. Nicola
Piacentino ha ordinato la sospen­
sione delle lezioni in tutte le scuole
per due giorni al fine di consentire
la riparazione delle lesioni agli
edifici.

Sabato 11 novembre: dopo la
visita ai luoghi di Padre Pio, il
Prof. Damiano Nocilla, Segretario
Generale del Senato, ha tenuto
presso il Comune di San Marco
in Lamis una dotta conferenza sul
tema Sistema elettorale maggio­
ritario nelle democrazie occiden­
tali. Presentato dal sindaco dott.
Michele Galante, l’oratore è stato
molto applaudito. Erano presenti
il Prefetto di Foggia, due parla­
mentari e il Vicepresidente del­
l’Amministrazione provinciale.

Lunedì 13 novembre ore
19,30: ieri hanno avuto inizio le
manifestazioni per il IX Centena­
rio del Casale di San Giovanni
Rotondo, secondo quanto si desu­
me dalla citazione del Diploma
del Conte Errico (1095), con l’i­
naugurazione della mostra Caccia
ai tesori del Centro Storico, rea­
lizzata dagli scolari sangiovannesi
in collaborazione con Legambien­
te. Il 14 (presunto giorno della
nascita di San Giovanni Rotondo)
nella sede municipale è stato ese­
guito lo speciale annullo filatelico
del IX Centenario. Sono seguite

nel pomeriggio altre manifestazio­
ni. Il 15 è stato inaugurato alle ore
11 il Museo civico e Ufficio per
il turismo nei locali di Torre Far­
naro di Corso Matteotti. La bene­
dizione è stata di Don Carlo San­
sone; alle 17,30 nella Sala di San
Giuseppe Artigiano il Prof. Pa­
squale Corsi, ordinario di storia
all’Università di Bari, ha tenuto
una conferenza sul tema Testimo­
nianze su San Giovanni Rotondo
nel Medioevo con la partecipazio­
ne di persone venute anche dai
paesi vicini. Tra le autorità presenti
abbiamo notato l’Arcivescovo si­
pontino Mons. Vincenzo D’Adda­
rio, il Ten. Colonnello Armanno
Melluccio , comandante dei Cara­
binieri della Provincia di Foggia
e il Prof. Matteo Vigilante Vice­
presidente della Provincia di Fog­
gia. Nel Supercinema Palladino
il Commissario Prefettizio Dott.
Pasquale Santamaria ha premiato
gli alunni per le ricerche su I tesori
del Centro storico. E’ seguito un
programma folkloristico variegato
da interventi che hanno sottoline­
ato il notevole progresso di San
Giovanni Rotondo per la presenza
e l’opera di Padre Pio.

Mercoledì 6 dicembre: Il Santo
Padre Giovanni Paolo II  ha no­
minato vescovo titolare di Castulo
e Ausiliare dell’Arcidiocesi Sipon­
tina Mons. Riccardo Ruotolo, Pre­
sidente della Fondazione Casa
Sollievo della Sofferenza-Opera
di Padre Pio da Pietrelcina, con
pubblicazione in data 6 dicembre
1995. E’ l’incipit del comunicato
fatto da S.Ecc. Mons. Vincenzo
D’Addario al personale dell’Ospe­
dale e ai giornalisti convocati ec­
cezionalmente alle ore 11,30 nella
sala conferenze. Ha detto inoltre
che l’atto sacramentale sarà com­
pletato a Roma in San Pietro il
prossimo 6 gennaio e ha concluso
con gli auguri più belli al neo
vescovo, perché lo Spirito Santo
che si poserà su di lui in quel
giorno lo aiuti a lavorare per le
opere di Padre Pio forte della gioia
che unisce l’intera Diocesi e i
Padri Cappuccini. Mons. Ruotolo
ha ringraziato, affermando che
pure il suo animo era pieno di
gioia e che era convinto che il
Signore aveva voluto premiare in
quel modo l’Opera di Padre Pio.
“La scelta – ha detto – deve susci­
tare un inno di riconoscenza al
Signore con la preghiera di con­
cedergli maggiore energia per le
altre realizzazioni programmate

dal Frate. Il Papa è sempre unito
a noi nella preghiera. Il prossimo
4 gennaio saranno 18 i miei anni
trascorsi in Casa Sollievo. E pen­
sare che ero stato nominato sol­
tanto per sei mesi!”. S. Ecc. D’Ad­
dario gli ha consegnato lo
zucchetto rosso e la croce pettora­
le. E’ quindi intervenuto il Dott.
Giuseppe Gusso, rivolgendosi par­
ticolarmente al Presidente Ruoto­
lo: “Non sono preparato, perché
la cosa era ignorata da tutti. Espri­
mo a nome di tutto il personale
non soltanto la soddisfazione di
tutti noi, non solo la nostra con­
vinzione che ha messo tutto per
la Casa, ma anche per dirle che
ciò rappresenta per noi un incen­
tivo per progredire”. Sono seguiti
gli auguri a Mons. Ruotolo. Alle
ore 19,30 nella Chiesa grande so­
no state officiate la Novena del­
l’Immacolata e la Concelebrazio­
ne di ringraziamento.

A volte si parla a braccio e
quanto scritto non può coincidere
con le parole trasmesse. La sostan­
za è assolutamente la stessa.

La prima notizia del 1996:
Sabato 6 gennaio ore 12,30:

Oggi nella Basilica di San Pietro
in Vaticano viene conferita da S.S.
Giovanni Paolo II l’ordinazione
episcopale a S. Ecc. Rev.ma
Mons. Riccardo Ruotolo, eletto il
6 dicembre scorso Vescovo titolare
di Castulo ed ausiliare dell’Arci­
diocesi di Manfredonia-Vieste.
Per partecipare al rito della con­
sacrazione episcopale di Mons.
Ruotolo sono partiti da San Gio­
vanni Rotondo alcuni pullman di
dipendenti di Casa Sollievo e di
concittadini aderenti ai Gruppi di
Preghiera di Padre Pio, dei quali
il novello Vescovo è il Direttore
Generale.

E’ necessario dare alcune in­
formazioni per meglio illuminare
la figura del neo Vescovo. Nato a
Andria il 15 novembre 1928 da
una esemplare famiglia cristiana,
fu ordinato sacerdote il 15 luglio
1951 dallo zio Mons. Giuseppe
Ruotolo, Vescovo di Ugento-Santa
Maria di Leuca. Dopo la licenza
in Teologia presso la Facoltà teo­
logica di Posillipo, conseguì la
laurea in Diritto Canonico presso
la Pontificia Università Gregoriana
di Roma e in Giurisprudenza pres­
so l’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano. Prima della no­
mina a Presidente dell’Opera di
Padre Pio (4 gennaio 1978) svolse
una intensa attività  nell’ambito
della Diocesi di Andria e della
Regione Puglia. Infatti fu Delegato
vescovile dell’Azione Cattolica,
Assistente dei Laureati Cattolici
e della FUCI, dell’Unione Donne
e del Settore Adulti di A.C., Vica­
rio parrocchiale della Parrocchia
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Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

TERREMOTO.
IX CENTENARIO DI SAN GIOVANNI ROTONDO.

MONS. RUOTOLO VESCOVO

continua a pag. 4

San Giovanni Rotondo, Casa Sollievo: Mons.
Ruotolo festeggiato dai collaboratori. A destra,
si nota il prof. Antonio Cascavilla.



L’infaticabile prof.ssa Rosa Di
Maggio, Presidente del Lions Club
di San Giovanni Rotondo Host,
dopo il recente revival del Preside
Luigi Di Maggio, ha organizzato
una manifestazione per ricordare
la figura di Don Michele Di Gioia
(1922-1987), costruttore e parroco
di San Giuseppe Artigiano. L’
iniziativa è quanto mai opportuna
e coincide (casualmente, come ha
confessato la stessa Di Maggio)
col ventesimo della sua prematura
morte.

Il programma è stato distribu­
ito in due serate, tenute nel teatro
della Parrocchia a cominciare dalle
ore 19: il 27 la Conferenza e il 28
il Concerto del Maestro Angelo
Gualano. A quest’ultimo non sono
stato presente. Le notizie mi sono
state fornite da alcuni entusiasti
fruitori. I testi e le musiche sono
del Maestro Gualano, l’esecuzione
canora è della mezzosoprano An­
gela Bonfitto. Alcuni titoli: Io
credo in te, Sei tu che muovi il
mondo, Sono con te,  Padre nostro,
Con questo pane, Il cantico di
Simeone, Alto e glorioso Dio. Per
l’ascolto mi sono rifatto gustando
due Cd Nel saio di Francesco e
Sei tu che muovi il mondo. E’
un’arte meravigliosa che riempie
lo spirito di grazia purificandolo
delle scorie del meccanico quoti­
diano.

Alla conferenza ero seduto in
sala. Dopo l’inaugurazione della
mostra fotografica fatta dalla
prof.ssa Rosa Di Maggio, che ha
esortato gli astanti a fornire foto
che riguardano la personalità e
l’operato di Don Michele, ha porto
i saluti del Sindaco e dell’Ammi­
nistrazione l’Assessore Dott. Ga­
etano Cusenza, che ha brevemente
sottolineato la sua esperienza di
allievo di Don Michele. Don Gio­
vanni Ercolino, parroco di San­
t’Onofrio, ha tratteggiato la Figura
del sacerdote nella sua prepara­
zione culturale che lo portò al
dottorato in teologia e una straor­
dinaria formazione complessiva
che gli servì nell’approccio con i
giovani e poi con la grande fami­
glia parrocchiale; come tutti i re­
alizzatori, aveva un carattere non
incline alle aperture, un carattere
sensibile alle novità e alle varie
problematiche che riviveva con
l’ottica del ligio conservatore. Don
Giovanni ha rivelato che i loro
rapporti non erano facili, anche
se corretti e sempre nel rispetto
reciproco.

Prima di Don Giovanni il Prof.

Antonio Cascavilla  aveva parlato
dell’uomo nell’impegno sociale.
E’ stato l’oratore giusto, data la
sua vita letteralmente consacrata
alla politica locale come militante
della Dc. Cascavilla ha accennato
allo spirito del secondo dopoguer­
ra, caratterizzato da un conflitto
politico tra comunismo e demo­
crazia cristiana che sfociava, dopo
la scomunica dei comunisti da
parte della Chiesa, in un virulento
contrasto religioso. In tale contesto
la partecipazione di Don Michele
Di Gioia era quella di un sacerdote
che, al di fuori della Dc unica
forza politica in grado di difendere
la fede, vedeva solo nemici e in­
fedeli. Chi non è con me è contro
di me, era lo slogan. Si capisce
come in campagna elettorale la
sua parrocchia si trasformava in
una risorsa formidabile. E Don
Michele ne approfittava per rea­
lizzare la Chiesa di San Giuseppe
e le strutture annesse.

Il Prof. Cascavilla ha ricordato
l’operato del seminarista Michele
Di Gioia che preparava i giovani
di Azione Cattolica nella recita di
pièces teatrali ispirati agli insegna­
menti cristiani che “mitigavano”
l’ideologia laicizzante della
G.I.L.(Gioventù Italiana del Litto­
rio). Poi è passato al suo impegno
civile e sociale di sacerdote chia­
mato a difendere la fede. Ha citato
due episodi. Il primo riguardava
la ferma condanna di Don Michele
in una lettera al Sindaco di San
Giovanni Rotondo a proposito di
un assessore comunista eletto in­
cidentalmente in una giunta demo­
cristiana. Non era un attacco alla
persona dell’incauto eletto, ma di
principio, secondo il sillogismo
che aveva come premessa mag­
giore comunismo=ateismo, e in
un contesto democristiano, anche
se si trattava di una pubblica am­
ministrazione, non poteva inserirsi
un comunista!  L’altro episodio si
riferiva all’attacco sferrato in una
lettera pastorale ai socialisti, che
per la verità professavano l’anti­
clericalismo, ma facevano blocco
elettorale con i comunisti. Ai so­
cialisti sangiovannesi si attribuiva
la responsabilità dell’eccidio del­
l’ottobre 1860 e di quello dello
stesso mese del 1920. Con questo
si voleva spiegare una certa fles­
sione di voti in una campagna
elettorale! Giuseppe Tamburrano,
storico del socialismo e figlio del
senatore Luigi, uno dei protagoni­
sti dei fatti del 1920, rispose dalle
colonne dell’Avanti! rilevando

l’enormità dell’accusa: come fa­
cevano i socialisti ad essere re­
sponsabili dell’eccidio del 1860,
se il Partito socialista nacque nel
1892? Nel 1920 i carabinieri spa­
rarono sul popolo inerme durante
una manifestazione autorizzata
dal prefetto!  La difesa d’ufficio
dello storico locale Don Giosue
Fini, se brilla per la generosità con
cui ha voluto difendere un collega
sacerdote, non è convincente.

Occorreva, anche in una serata
di commemorazione in una strut­
tura della “sua” Parrocchia, co­
minciare a tirar le somme sulla
figura di Don Michele Di Gioia,
per tanti versi prigioniera di un
periodo storico, in cui l’Italia ri­
schiava di diventare una repubbli­
ca integralista del tipo islamico.
Il confine tra fede e politica si
stava logorando. Un comunista
non poteva sposarsi in chiesa, se
non dopo aver fatto l’abiura della
sua ideologia. Ricordo il caso di
Antonio Gorgoglione (Pòlleta),
priore di Santa Caterina, cacciato
perché socialista. Fu accolto dagli
Evangelisti, come tanti suoi com­
pagni. La situazione diventava
pesante, insostenibile. Giunse
provvidenziale il pontificato del
papa buono Giovanni XXIII col
suo Concilio Vaticano II. La Chie­
sa riprese il suo divino ruolo di

madre di tutti. Ruolo che vorrem­
mo conservasse oggi più che mai,
in un’atmosfera che riporta tensio­
ni che consideravamo irripetibili.
Solo che ora si profila uno scontro
in chiave morale per proiettarsi
sulla politica.

Don Michele è stato un parro­
co attivissimo, un educatore di
giovani instancabile, un realizza­
tore aperto alle novità, ma chiuso
nel suo dommatismo. Come tutti
i grandi lavoratori, assumeva de­
cisioni anche in aperto contrasto
con gli stessi fedeli e la logica
urbanistica. Ad esempio, i fedeli
avrebbero voluto l’ampliamento
della vecchia San Donato con
l’acquisizione di case attigue; la
costruzione dell’attuale Chiesa di
San Giuseppe Artigiano è costata
la distruzione di un ampio spazio,
tanto necessario a uno sviluppo
più efficiente della città; la solu­
zione sarebbe stata collocarla nella
parte sud di Corso Umberto in
una zona di forte espansione abi­
tativa.

Accanto alle tante iniziative,
che ancora fanno della Parrocchia
San Giuseppe un centro propulso­
re di cultura e solidarietà cristiana,
vi sono aspetti da spiegare e da
discutere. In tal modo si precisa
la personalità di Don Michele,
liberandola da certi mugugni che
echeggiano con le generazioni.
Un’occasione è la ricorrenza del
ventennale della sua morte, inau­
gurato per coincidenza con la lo­
devole manifestazione lionistica.

Giovanni Scarale
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RICORDATO nel VENTESIMO
DON MICHELE DI GIOIA

della B.V. Maria dell’Altomare,
docente di lettere nel seminario
diocesano, Officiale del Tribunale
diocesano, Promotore della fede
nel Tribunale della causa di beati­
ficazione del Servo di Dio Mons.
Di Donna, Co-visitatore della Vi­
sita pastorale di Mons. Francesco
Brusita, Direttore diocesano del­
l’ufficio missionario e della Com­
missione per la pastorale missio­
naria, Pro-direttore dell’Ufficio
Amministrativo diocesano, Cano­
nico Teologo e Priore di San Ric­
cardo del Capitolo Cattedrale di
Andria, Cappellano e Prelato d’o­
nore di Sua Santità. Inoltre ricoprì

incarichi a livello regionale e na­
zionale: Avvocato rotale e Avvo­
cato del Tribunale regionale appu­
lo, Giudice e Vice Officiale del
Tribunale ecclesiastico regionale
pugliese, Delegato regionale  Con­
sigliere nazionale e Revisore dei
Conti della FACI , Componente
del Comitato economico della
Conferenza episcopale Italiana,
Vicepresidente della FACI e Com­
missario straordinario della Santa
Sede per le questioni amministra­
tive delle Opere ospedaliere del­
l’Istituto Ancelle della Divina
Provvidenza di Bisceglie.

Antonio Cascavilla

da pag. 3: Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

ERRATA CORRIGE - Sul n. di novembre 2006, articolo La
Natura di Casa Sollievo, pag. 3, colonna 4, rigo 61: dopo Garri,
presidente di sezione, bisognava scrivere alla Corte dei Conti, Vittorio
Raimondo, dirigente generale al Ministero del Lavoro, e dalle conclusioni
di Alberto De Roberto, Presidente di sezione presso il Consiglio di
Stato e capo ufficio legislativo della Presidenza del Consiglio dei
Ministri.

Sul n. di gennaio 2007, articolo Tanta neve, un omaggio a Fellini,
pag. 3 : 2 colonna rigo 23 Vaccaro  e non Vaccaio;  3 colonna, rigo
24 Fiore e non Cera. Pag. 4 (continua da pag. 3), rigo 8 della
colonna 2 D’Arenzo e non D’Arienzo.

Ce ne scusiamo con l’autore Cascavilla e con i lettori.
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La vita, il dono più prezioso
che Iddio ci ha donato, merita di
essere vissuta fino in fondo, secon­
do il Suo disegno, nella gioia e
nelle avversità. Il segreto, donarsi
agli altri, con tanto amore, portare
una parola di conforto a quanti
soffrono fisicamente e spiritual­
mente, a chi vive nella miseria e
nella solitudine, in particolare a
chi si appresta a raggiungere la
casa del Padre. Sì, è proprio agli
anziani che vogliamo rivolgere il
nostro pensiero, a questo bene

prezioso che è la longevità. Gio­
vanni Paolo II, di venerata memo­
ria, durante la celebrazione della
Quaresima del 2005, ha detto che:
(...) gli anziani sono una risorsa
da valorizzare e di conseguenza
vanno potenziati i sostegni econo­
mici e le iniziative legislative che
permettano loro di non essere
esclusi dalla vita sociale. (...) Cosa
succederebbe se il popolo di Dio
si arrendesse ad una certa
mentalità corrente che considera
quasi inutili questi nostri fratelli
e sorelle, quando sono ridotti nella
loro capacità dai disagi dell'età e
della malattia? (...) Come, invece,
sarà diversa la comunità, a partire
dalla famiglia, se cercherà di man­
tenersi sempre aperta e accoglien­
te nei loro confronti?" E' un patri­
monio umano che va protetto e
sostenuto con tanto amore, perché
"giungere all'età matura è segno
di benedicente benevolenza
dell'Altissimo. La longevità appare
così uno speciale dono divino" -
(Giovanni Paolo II). La dimostra­
zione di tutto questo, ci viene of­
ferta dalla signora Raffaella Gra­
natiero,  vedova Capurso, una
nostra cara concittadina che, alla
veneranda età di 86 anni e la vista
cagionevole, con spirito giovanile,

ha dato prova delle sue capacità
artistiche e creative. Ci ha donato
delle opere che, senza ombra di
dubbio, possono essere considerate
dei veri capolavori. 17 quadri ri­
producenti immagini sacre, senza
fare uso di tavolozza, pennelli e
colori, bensì di ago da cucito, filo,
tessuto di raso di diverso colore,
perline, nastrini paillettes, lustrini
e molti oggetti di bigiotteria. Dav­
vero incredibile, perché il tutto lo
ha realizzato in poco meno di un
anno di lavoro. Alla domanda,

quale è stata la molla
che l'ha spinta ad un così
gravoso ed impegnativo
lavoro, la signora Raf­
faella ci ha risposto:
"oltre alla passione per
il cucito, attraverso
questo mio piccolo
esempio di applicazione,
ho voluto offrire
l'opportunità a quanti
vivono in solitudine, la
possibilità di superarla".
Un messaggio straor­
dinario, un esempio lu­
minoso che dovrebbe
farci riflettere e non
poco. Con questo suo
gesto d’amore per la vita
e per il prossimo, la si­
gnora Raffaella ha di­

mostrato che, anche ad 86 anni, si
può continuare ad essere protago­
nisti della propria esistenza, senza,
peraltro, lasciarsi andare, senza
considerarsi vecchi e decrepiti,
bensì parte attiva di una società in
continua evoluzione, dove è ancora
possibile esprimersi e dire: ci sono
anch'io! Il suo “piccolo esempio”,
un monito, un segnale forte, in
particolare alle famiglie, ai gover­
nanti ed a quanti hanno a cuore la
sorte dell’immenso universo degli
anziani. È grazie alla famiglia, che
la nostra straordinaria protagonista
ha potuto coronare il suo meravi­
glioso sogno. Il regalo più bello,
non poteva che riceverlo da suo
figlio Nicola. In occasione della
inaugurazione della nuova ed ele­
gante sede del G.A.P. (Gruppo Arte
Popolare), situata  in pieno centro,
al Corso Manfredi, 184, di cui è
il presidente, a sorpresa, ha allestito
una mostra, con la esposizione dei
lavori della mamma, con una toc­
cante dedica: “A mia madre che
a 86 anni è riuscita a stupirmi con
la personale artistica interpreta­
zione di immagini sacre” . Un
gesto d’amore filiale, che ha sor­
preso e stupito anche il numeroso
pubblico presente all’inaugurazio­
ne, ma non le autorità cittadine,

(assenti ndr). Con l’apertura della
nuova sede,. ha inizio un’altra era
per il G.A.P. di Manfredonia, nel
grande scenario della cultura, del­
l’arte e del tempo libero. Il sodali­
zio è presente sul territorio da mol­
tissimi anni, per aver messo in
scena numerose opere teatrali. Tan­
te le iniziative promosse, rivolte
principalmente al mondo del teatro
ed in particolare a quello in verna­
colo, e tante altre in programma.
Per la prossima stagione teatrale,
infatti, in cartellone sono previste
tre nuove commedie brillanti, fiore
all’occhiello del G.A.P. “Mbriste­
me a migghjérete” (Prestami tua

moglie), “A cammise de forze”
(La camicia di forza) e “Malete
pe’ fforze” (Malato per forza).
Sono previsti anche corsi di reci­
tazione con insegnanti di tutto
rispetto, al fine di stimolare i gio­
vani ad avvicinarsi al teatro. Infine
la nuova sede è a disposizione di
quanti volessero esporre quadri,
presepi, manufatti e quant’altro.
Si vuole, così, dare a tutti coloro
che amano esprimersi in modo
originale, la possibilità di testimo­
niare l’attaccamento alle tradizioni
ed alla cultura popolare. Non pos­
siamo che esprimere anche noi da
queste colonne, un apprezzamento
sincero al Gruppo Arte Popolare,
con l’augurio di fare sempre me­
glio, per il bene e nell’interesse
della cultura e del territorio.

Matteo Di Sabato

Vessillifero di longevità

RAFFAELLA GRANATIERO, ARTISTA PER CASO.

Santissimo Sacramento di Fatima

Nell’indifferenza generale

IL SACCHEGGIO
DELLE MATINE

L’Avv. Giovanni Fiorentino all’edicola mi esibisce fogli con
un gesto di soddisfazione. Si tratta di un’Ordinanza del TAR
Puglia di Bari con cui viene rigettato il ricorso prodotto dal
Consorzio Jacta contro il Comune di San Giovanni Rotondo e
la Lombardi Ecologia Srl, rispettivamente aggiudicatore e
aggiudicataria dell’appalto dei rifiuti urbani. L’ Avvocato che
difende il Comune, precisa:” E’ fatta. E’ vero che il Consorzio
Jacta può ricorrere al Consiglio di Stato, ma non so se a questo
punto c’è convenienza. La Lombardi Ecologia può finalmente
prendere servizio con il primo di febbraio”.

“E’ stato traumatico il passaggio dalla vecchia alla nuova
gestione con quell’incendio dei mezzi…si è scoperto qualcosa?”,
chiedo.

“No, non so nulla”, chiude l’argomento. Poi ergendosi sulla
persona e guardandomi fisso prosegue solenne: “Alle Matine
hanno espiantato un albero secolare d’ulivo. Era nella nostra
proprietà, un po’ inclinato per via di un urto. E’ il primo caso
nel nostro territorio che io conosca. Il fatto è inquietante, perché
se hanno potuto estirpare con celerità e competenza vuol dire
che i ladri sono attrezzati e lavorano su commissione…”

“Anche qui come nella Puglia meridionale”, osservo.
“ Dopo la devastazione delle masserie disabitate, si prosegue

con gli ulivi. Masserie antiche e di valore storico non hanno
più nulla. Sono rimasti i muri. Tutto ciò che potevano trasportare,
hanno preso: mobili, attrezzi, pile, architravi di pietra, fregi,
porte, insomma tutto. Alle cappelle di campagna come l’An­
nunziata hanno devastato e in altre meno famose ma altrettanto
preziose per la storia socio-economico-religiosa e culturale
della nostra gente”.

“Che cosa si può fare, avv. Fiorentino?”
“ Prima di tutto organizzare una efficiente guardia campestre

e collaborare con la Finanza per scovare i mercati dove viene
piazzata la merce trafugata. Ci sono leggi severe e  ben precise
per gli spacciatori e gli acquirenti. Si tratta di reati penalmente
perseguibili”.

Ringrazio l’Avvocato per le notizie. Mi sale l’angoscia,
come qualche mese fa quando mi son fatto un giro in pianura.
Poderi, caseggiati abbandonati o abitati da extracomunitari.
Non ho trovato nessun conterraneo che mi potesse informare
sulla denominazione del luogo. Le fatiche delle generazioni,
i sogni, le realizzazioni, tutto nullificato. Sono rimasti i toponimi
da cercare in qualche mappa d’archivio.

Giosca



Per scongiurare il rischio che i
crinali dei nostri colli possano di­
ventare una sorta di moderni cal­
vari, disseminati di croci eoliche
con le  pale distese nel disperato
tentativo di abbracciare un ultimo
soffio di vento, il coordinamento
Legambiente Gargano ha voluto
indire la conferenza “Evitiamo l’e­

olico selvaggio”, tenutasi presso i
locali della biblioteca comunale
”Michele Lecce” di San Giovanni
Rotondo, sabato 27 gennaio 2007.

Ha introdotto e condotto l’in­
contro Alessandro Rendina, presi­
dente Legambiente di San Giovanni
Rotondo, che ha ribadito il concetto
di salvaguardare il paesaggio per
non deprimere e distruggere total­
mente la vocazione turistica insita
nel territorio del nostro Gargano.

Sono intervenuti a giro: Tonino
Soldo, presidente Legambiente
provinciale, ricco di esperienze
sulle vicissitudini dei parchi eolici
già da tempo esistenti sul sub-
appennino Dauno, il quale, nella
sua lunga esposizione dei fatti, ha
spiegato e dimostrato che  non
hanno prodotto nessuna significa­
tiva produzione di energia elettrica
pulita, ma hanno soltanto deturpato
il paesaggio e deluso privati e am­
ministratori comunali.

Il giornalista Gennaro Tedesco,
nonché organizzatore della confe­
renza, ha tentato di stimolare il
rappresentante dell’Amministrazio­
ne Comunale di San Giovanni Ro­
tondo in merito alle problematiche
poste dall’argomento in disserta­
zione, anche in funzione della di­
versa posizione assunta, in seno
all’eolico, da parte del vicino co­
mune di San Marco in Lamis, e ha
ricordato che l’associazione Le­
gambiente di San Giovanni Roton­
do ha recentemente sottoscritto con
tutte le scuole un documento con
cui si chiede di installare sui tetti
degli edifici pannelli fotovoltaici.
Occorre avere un piano energetico
comunale chiaro e condiviso con

la città, è incomprensibile come
sul territorio ci siano ormai da anni
anemometri che misurano la po­
tenza del vento e che non ci sia
mai stata una dichiarazione di in­
tenti da parte dell’amministrazione.

Michelangelo Lombardi, sinda­
co di San Marco in Lamis, nel
precisare la forte sensibilità verso

l’ambiente che
caratterizza la
sua Ammini­
strazione, ha
confermato, in
virtù degli ob­
blighi assunti
dai Comuni nei
confronti della
sostenibilità
ambientale, di
aver sotto­
scritto con una
società privata
una conven­

zione che prevede la realizzazione
di un parco eolico; essendo tutto
il territorio di San Marco sottoposto
a vincoli di vario genere, l’unica
zona libera ove è stato possibile
dare il permesso è posta in pianura
a sud del torrente Candelaro, ai
confini con Foggia e Manfredonia.

Antonio Urbano, ass. ai Lavori
Pubblici del comune di San Gio­
vanni Rotondo, intervenuto in so­
stituzione dei previsti assessori
Giuseppe Siena (politiche energe­
tiche) e Donato Longo (ambiente),
assenti per sopraggiunti altri impe­
gni, ha fatto rilevare che  tutto il
territorio di San Giovanni Rotondo
è di fatto anch’esso sottoposto a
vincoli di vario genere, ma che
comunque ha incaricato i consu­
lenti esterni del politecnico di Mi­
lano, ormai di casa , di prevedere
anche un piano regolatore per gli
impianti eolici.

Franco Salcuni, coordinatore
Legambiente Gargano, nel preci­
sare che l’associazione a livello
nazionale è favorevole all’eolico,
come a tutte quelle iniziative atte
a produrre elettricità da fonti alter­
native, purché intraprese in maniera
condivisa e partecipata onde si
possa evitare qualunque specula­
zione di sorta, ha inoltre evidenzia­
to una anomalia del nostro Comu­
ne: le deleghe all’ambiente ed alle
energie alternative affidate a due
diversi assessorati.

Gli interventi del pubblico pre­
sente (un nutrito gruppo di cittadini
ed alcuni amministratori estromes­
si) hanno messo in evidenza una
generalizzata e diffusa preoccupa­
zione  per il futuro, la necessità e

l’impegno da parte di tutti per ren­
dere operative quelle fonti energe­
tiche che non provochino più in­
quinamento e surriscaldamento
atmosferico, ma innanzitutto la
necessità di scongiurare la specu­
lazione che regna sotto gli interessi
privati. L’atteggiamento di appa­
rente indifferenza da parte dell’Am­
ministrazione Comunale di San
Giovanni Rotondo desta allarme,
non si capisce se non  sa o finga
di non sapere che fino a tutto il
mese di marzo si può agire in de­
roga, che gli anemometri sono stati
installati in diverse località monta­
ne, numerosi privati sono stati con­
tattati da imprese ed altrettanto
numerose sono state le richieste
giunte al Comune. In Puglia è stata
autorizzata l’installazione di 800
nuove pale eoliche sulle 3000 pre­
viste, si è così scatenato l’interesse
di imprese e faccendieri che in
virtù degli incentivi statali hanno
fiutato vantaggiosi affari.

Il dibattito ha sottolineato che,
affinché le centrali eoliche siano
realmente redditizie, anche allo
scadere delle così dette quote verdi,
è necessario che ci sia un vento di
intensità  sei-sette metri al secondo
per circa 100 giorni l’anno.

Non si sa se sia stato realmente
effettuato un monitoraggio ed esista
una mappa sulla ventosità delle
nostre zone, ma un fatto è certo:
sia pure in maniera empirica, tutti
ci siamo accorti che la tipica
ventosità del nostro paese ha subito
un brusco calo.

Il variare delle condizioni cli­
matiche non promette niente di
buono; la mancanza di acqua  ha
fatto fermare le turbine di molte
centrali idroelettriche, che all’inizio
del secolo scorso producevano qua­
si tutta l’energia elettrica necessaria
al paese; nella maggioranza dei
casi oggi servono solo per sopperire
alle richieste energetiche nelle ore
di punta, di notte vengono utilizzate
come pompe per riempire i bacini
a monte e solo in alcune ore del
giorno funzionano come generatori.

Pertanto se l’acqua e il vento
vengono meno non ci resta che la
luce solare, non ci resta che  pro­
muovere il più possibile l’utilizzo
dei pannelli fotovoltaici: il sole suf­
ficientemente lontano dal pianeta
terra, dai rischi antropologici o ge­
ologici che siano, continuerà imper­
territo con i suoi ritmi e la sua cro­
nometrica quotidiana precisione, se
dovesse sgarrare di una sola inezia
sarebbe la fine di tutto, non ci lasce­
rebbe il tempo di pensare più a
niente, sarebbe l’apocalisse, sarem­
mo tutti definitivamente ridotti a
sagome folgorate, stampate ed eter­
namente impresse su quel che reste­
rebbe della nostra crosta terrestre.

Leandro Vincitorio
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Conferenza Legambiente del 27/01/07

“ALLA RICERCA DEL... VENTO”
PORTATORE DI INCENTIVI STATALI

San Giovanni Rotondo, Biblioteca “Michele Lecce”:
al tavolo dei conferenzieri, Tonino Soldo, Gennaro
Tedesco, Michelangelo Lombardi, Antonio Urbano e
Franco Salcuni.

NOSTRE
LETTURE

Raffaele Cera, I luoghi dello
spirito, Edizioni del Rosone, 2006,
pag.103, € 10.

L’affermazione filius loci ac
temporis riferita all’essere umano
è ormai una indiscutibile verità di
fatto. Ognuno si porta dentro im­
magini e sensazioni che prime
hanno toccato le sue facoltà co­
gnitive in modo da costituire i
prototipi dell’ulteriore conoscenza
esistenziale. Si potrebbe ripetere
con alcuni studiosi che la forma­
zione/base dell’individuo comin­
cerebbe dal ventre della madre e
terminerebbe a sei/sette anni d’età.
Il prosieguo del lavoro conoscitivo
consisterebbe di ampliamenti, di
approfondimenti e di sviluppi. In
altri termini, una ripetizione (=
ricerca, rivisitazione) alla grande.
Comunque sia, il luogo natìo è un
punto irrinunciabile, l’ incipit esi­
stenziale con cui bisogna fare i
conti: amato/odiato, fuggi­
to/cercato, ricacciato nel subcon­
scio ed emergente come tappo di
sughero sparato.

Questi pensieri mi ritornavano
leggendo il primo luogo del libro
di Raffaele Cera, che è poi la natìa
San Marco in Lamis, il suo habi­
tus psico-fisico. Suggestivo il pe­
riodare, piacevolmente sorretto
da osservazioni, sentimenti, im­
magini e richiami letterari, che lo
rendono elegante e schivo da certi
pasticci e cadute di stile di tanta
scrittura contemporanea.

Seguono altri sette luoghi, le­
gati a personaggi la cui opera ap­
partiene al patrimonio spirituale
dell’umanità: Silone, Piero della
Francesca, Manzoni, Puccini, Le­
opardi, Petrarca, Verdi. Cera è il
colto turista dell’anima che osser­
va,  individua, rapporta, ricostru­
isce e verifica di ciascun perso­
naggio le reliquie degli oggetti o
del paesaggio in cui permane l’im­
pronta del loro spirito creativo.
Non solo per curiosità intellettuale,
ma  soprattutto per un piacere che
ha del sublime e che in fondo
accomuna gli artisti e i cultori
d’arte.

Vi è un luogo dello spirito non
legato a un personaggio, ma a un
intero popolo, a una città che nella
sua struttura architettonica serba
il tesoro di una sintesi suprema
d’armonia cui concorrono poesia
musica e grazia. E’ Martina Fran­
ca, regina della Valle d’Itria, ma­
dre del celebre Festival.

Giosca.
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La Fusaria comune, nota pure
come Fusaggine, Berretto o Ber­
retta da prete e Corallini, è una
pianta cespugliosa o arborescente
a foglia caduca della famiglia Ce­
lastraceae che cresce nei querceti,
nei castagneti e nelle siepi, dalla
pianura alla montagna fino agli
800-1000 metri di altitudine. Pre­
sente principalmente nelle regioni
a clima temperato del continente
europeo è un arbusto con chioma

estremamente irregolare, più o me­
no folta e compatta, alta fino a 2-
3 metri. Può avere il fusto eretto o
sinuoso, ramificato spesso fin dalla
base con rami contorti e intrecciati.
I rami giovani sono di color verda­
stro, a sezione quadrangolare. Gli
organi legnosi più vecchi sono
color bruno-rossastro. Le foglie
hanno una forma lanceolata, con
fine dentellatura ai margini ed in­
serite in modo opposto sui rametti.
Ma la caratteristica principale è
quella di possedere rami percorsi
longitudinalmente da curiose "ali",
sottili e suberose, di colore nocciola.

I fiori, piccoli e poco appari­
scenti, compaiono fra aprile e giu­
gno, di colore verde pallido e odore
piuttosto sgradevole, sono disposti
a mazzetti di 2-5, in cime, all’ascel­
la delle foglie.

I frutti sono costituiti da una
capsula a quattro lobi, di colore
fuxia, di aspetto simile a un copri­
capo di sacerdote, da cui il nome
popolare di “berretto da prete”. Il
nome comune della Fusaggine
prende invece origine dall'uso che
si faceva del legno per costruire
fusi per filare la lana; in passato la
sua elasticità veniva anche sfruttata
per la preparazione degli archi. Per
il contenuto in evonimoside, un
glucoside cardioattivo ed altri al­
caloidi meno conosciuti, questa
pianta è ritenuta velenosa e, in
particolare, i frutti possono dar
luogo ad avvelenamenti che si ma­
nifestano con problemi gastrointe­
stinali, coliche, crampi e, nei casi
più gravi, con la morte. Un avve­

lenamento con le stesse caratteristi­
che può manifestarsi anche nei ca­
valli, pecore o capre, che ne aves­
sero mangiate le foglie! Persino la
segatura può provocare malesseri
nei tornitori che ne lavorino il legno.

Curiosamente questo cespuglio
venne battezzato dal greco Teofra­
sto con un nome felice: Euonymus,
infatti, significa "di buon nome",
"di buon auspicio", in palese con­
trasto con la notoria tossicità della

pianta. Il paradosso
si spiega con
l'antica consuetu­
dine di esorcizzare
il nemico (soprat­
tutto le divinità
avverse, come le
Eumenidi) chia­
mandole, per antì­
frasi, con nomi
gentili. Plinio, in­
vece, di idee rela­
tivamente più mo­

derne e concrete, era ben consape­
vole delle insidie nascoste in questa
pianta e, pur paragonandola al Me­
lograno, avvertiva tutti circa la
natura malefica dei frutti simili a
quelli del Sesamo. Il bolognese
Pietro Crescenzio (XIII secolo) fu
invece il primo a ricordare, nel suo
celebre trattato di agricoltura, che
l'Euonymus «è piccolo arboro che
nasce nell'alpe, del cui legno si
fanno ottime fusa (cioè fusi per la
filatura) ed archetti
da viole»: di qui la
nascita di un'altra
denominazione,
quella di "fusano",
"fusaria" o "fusag­
gine". Del resto, la
caratteristica di
questo arbusto è
quella di aver rac­
colto un'infinità di
nomi popolari in
lingua nazionale,
quali "corallini",
"tetragonio", "tin­
tinella", senza contare le definizioni
dialettali e regionali; ma
l'espressione volgare più nota ri­
mane quella di "berretta da prete",
con chiaro riferimento alla somi­
glianza del frutto al tricorno o cap­
pello a tre punte, che alcuni secoli
fa era portato solo dai prelati, ma
che poi, nel Seicento -Settecento,
furoreggiò anche presso i laici,
donne comprese. Corallini, l’altro
nome con cui è conosciuta, allude
ai quattro semi ovoidi coperti da
un arillo carnoso, giallo-aranciato,
messi allo scoperto, a maturità,

dall’apertura delle
falde esterne della
capsula fruttifera.
In territorio gar­
ganico questo ar­
busto si rinviene
con maggiore fre­
quenza nei boschi
di caducifoglie in posizione di pe­
nombra, mentre nella restante cam­
pagna compare qua e là, in modo
del tutto irregolare e sporadico,
nelle siepi residue meglio conser­
vate, soprattutto nei terreni umidic­
ci, argillosi e calcarei, dove però
si fa notare soprattutto nella stagio­
ne autunnale. Infatti, pur fiorendo
a primavera, la Fusaria rimane una
pianta abbastanza anonima per di­
versi mesi, fino a quando le foglie
e soprattutto i frutti, che sembrano
quasi dei fiori, non decidono di
arrossarsi e di trasformarsi fra i più
decorativi che possiamo immagi­
nare per i nostri giardini durante
la stagione autunnale. L'elevato
valore ornamentale gioca a favore
di un suo largo utilizzo in impianti
anche di tipo naturalistico in cui
non venga trascurato l'aspetto este­
tico, sebbene questa essenza arbu­
stiva sia, da noi, facilmente infestata
dalla cocciniglia, assai difficile da
eliminare.

I bellissimi semi (che non van­
no mai ingeriti!) ridotti in polvere
costituivano un ottimo rimedio

contro la pediculosi del capello
(pidocchi), così come i frutti stro­
finati sulla pelle servivano a com­
battere la scabbia (una malattia
della pelle dovuta all'attacco di un
fastidioso acaro parassita). Dai
semi si ricava pure un olio per la
produzione di saponi e una sostan­
za che un tempo era utilizzata per
colorare il burro. L'impiego di tale
sostanza è però vietato in Italia.

Il legno dei rami, carbonizzato
in camere chiuse, fornisce quel
morbido carboncino da disegno
conosciuto, appunto, come "fusag­

gine", ideale per tracciare linee
nere, compatte e uniformi. Alla
Fusaggine, pianta un tempo unica
fornitrice di legno per carboncini,
si preferisce attualmente il Salice,
qualitativamente uguale, ma più
facile da reperire. Tuttavia il legno,
giallastro, duro e molto elastico, è
utilizzato per molteplici impieghi,
lavori al tornio, manici di utensili,
cannelli per pipe, sculture quantun­
que le piccole dimensioni general­
mente ne limitino l'impiego: fra
l’altro, particolare curioso, questo
legno è il più usato per la produ­
zione di stuzzicadenti. Per finire
mi piace riportare quanto in propo­
sito scriveva nell’Ottocento il na­
turalista e agronomo marchigiano
Paolo Spadoni (1762-1826): «Colle
di lui bacchette facili ad essere
spaccate fannosi i steccadenti. Se
ne formano altresì toccalapis negri
per servigio de' pittori, ad ottenere
i quali s'introducono esse in cannelli
di ferro, ove chiuse ambedue le
bocche ardono al fuoco, e così
convertonsi in carbone tenero ed
acconcio ai disegnamenti. Nel
servirsene però bisogna tagliar
la punta sui lati, onde evitare il
midollo».

Michele Fiorentino

Flora nostra

FUSARIA COMUNE
(Euonymus europaeus L.)

La puntetta del Bandolero

Odore funzionario

   Ognuno ha il suo odore
nella pelle o nel nome
avvertibile o meno.
   Chi ce l’ha nella pelle
lo nasconde se è ribelle;
chi ce l’ha nel nome
lo esplicita con onore.
   Ma nessun odore
sfugge al naso del cane.

Berlusconeide

   Al suon di corno della gran
                                        tenzone
tra Silvio Cavaliere e Donna Lario
emerge dai recessi di memoria
il motivo di un’antica canzone:
   Quando suona Veronica
   la fisarmonica….
   Poi passando per una libreria
vedo allineata in bella mostra
la lariana biografia
e capisco la giostra.
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In Zimbabwe i cristiani sono
pochi e i cattolici pochissimi,tutti
gli altri sono animasti o apparten­
gono a sette. Una domenica il par­

roco,durante la Messa ci ha presen­
tati a tutta la comunità ringrazian­
doci per essere là e per il nostro
volontariato con i ragazzi.

Sono "semi di speranza" diceva.
Tutti ti sorridono, ti stringono la
mano, fanno tante domande alle
quali non posso sempre rispondere
e mi rammarico ancora una volta
di non conoscere l'inglese. Le suore
o Eliana mi traducono, ma con gli
adulti è diverso dai ragazzi. Loro
vogliono risposte che non sempre
si possono dare.

Essere quelli che stanno con le
suore,i cattolici di un paese molto
lontano è di grande importanza
anche per la loro fede. Ti osservano
molto e allora pensi alla grande
responsabilità che hai con la tua
testimonianza.

Una donna catechista della par­
rocchia cercava di farmi capire
quello che diceva ripetendo sempre
la parola Mambo (Signore), ma
vista la mia faccia attonita, si è
messa a ridere e mi ha abbracciata.
Dopo mi hanno spiegato che voleva
sapere dei catechisti nostri e di
come operavano.

Meno male che non capivo se
no ero nei guai!

Comunque l'accoglienza è stata
tanta:dai sorrisi, dalle strette di mano,
dalle foto che volevano, dal dispia­
cere della nostra partenza, tutto te
lo faceva capire. Sono stati dei giorni
molto intensi,non si aveva tempo

da perdere, facevamo di tutto di più.
Le difficoltà ci sono state, a

volte la mancanza di luce o di acqua
ci bloccava un po', ma anche in

questo ci siamo
adattati,ottimizzando
i tempi.

A volte la mattina
presto completavo i
lavori,o aiutavo sr
Luisa a ricamare le
casule per i preti i
quali ricambiavano
con qualcos'altro.

L'unica cosa che
mi dispiace di non
aver vissuto è stata
proprio la città di
Chegutu.

Fin dai primi
giorni la sister mi ha messo addosso
un po' di angoscia dicendo che tutti
ci guardavano, che era pericoloso
girare da sole e che bisognava stare
molto attenti.

Non conoscendo la realtà e sen­
tendo quello che la suora aveva
detto mi sono trattenuta dall'uscire
da sola anche perché c'è
stato un episodio un po'
strano: tornando insieme
a lei dal mercato,abbiamo
incontrato un camion
pieno di uomini che nel
vederci si sono messi a
ridere e a dire delle pa­
role. La suora mi ha
spiegato che inveivano
contro i bianchi dicendo
di andarcene perché
quella era terra loro.

Con suor Luisa in­
vece, ho girato un po' di
più per la città, abbiamo visitato
anche una casa molto ricca di una
parrocchiana e ho scoperto che
Chegutu è molto estesa, le strade
sono tutte polverose e i negozi sono
pochi e mezzi vuoti. La merce è
poca e costa molto.

In uno di questi negozi siamo
entrate, per comprare delle stoffe
africane e la suora si è messa a
contrattare scherzando con le per­
sone. In Africa si usa sempre con­
trattare su tutto.

Fino al 2000 i negozi erano
pieni e si poteva scegliere ora non

è rimasto più nulla o quasi,ma tanto
non si hanno i soldi per comprare.
Con la cacciata dei bianchi tutto è
andato sempre più degradando dalle
fattorie alle infrastrutture. Lo stato
non fa nulla per la gente e per le
città e tutto va lentamente deterio­
randosi.

L'inflazione è molto alta. Pro­
prio nei giorni di ferragosto che,
nello Zimbabwe è festa nazionale
il governo ha deciso di togliere gli
ultimi tre zeri sulle banconote e di
ritirare quelle vecchie. C'è stato un
caos. Non si poteva avere più di
centomilioni di dollari zimbabwani
e quelli in più venivano sequestrati
non dando nulla in cambio.

Si veniva controllati e perquisiti
continuamente. Tanta gente, spe­
cialmente quella dei villaggi, è ri­
masta senza soldi non avendo avuto
la possibilità di cambiarli.

Ci diceva una signora che vive
da 40 anni nello Zimbabwe occu­
pandosi dei lebbrosi, che molti uo­
mini del governo in quei giorni,
con i soldi sequestrati avevano com­
prato molte case ad Harare prima
che le banconote fossero bruciate.

Nel governo c'è molta corruzio­
ne,ma questo è un altro discorso!

Harare la capitale è una città
molto moderna con palazzi, gratta­
cieli, ville con viali di giacarande
(alberi dai fiori azzurro-violetto)
che è uno spettacolo quando sono
fioriti, dice la suora.

Io ne ho visto uno che stava
fiorendo e devo dire che ha piena­
mente ragione.

Comunque Harare non mi pia­
ce, risente molto dello stile inglese
ma come una brutta copia. Forse
ci sarà la zona bella ma io non l'ho

vista. Invece gli alberi dai fiori rossi,
gialli, dai colori molto intensi sono
veramente bellissimi, mai visti al­
trove.

Una cosa divertente ho visto ad
Harare: sono gli omini dei gelati,
vestiti tutti di rosso o di blu come
i loro carretti, che stanno lungo le
strade e, i cartelloni pubblicitari
molto antiquati rispetto ai nostri.
Ho visto i centri commerciali, gli
iper mercati, i fast-food tipo
MacDonald, la fabbrica di calzature
"Bata" che esporta a noi le scarpe
di pelle e lascia lì quelle di plastica,

e infine dappertutto la grande
"evangelizzatrice", Coca-Cola.

Il resto della città era fatto di
baraccopoli che il governo ha di­
strutto per fare delle grandi opere

e che finora ancora non ha realiz­
zato e non se ne vede neanche
l'ombra.

Intanto la povera gente è rimasta
senza "casa" e ancora più povera
di prima.

Ma questo è un altro discorso.
Penso a Cynthia, la ragazza dalla

voce molto bella che vuole diventare
suora. E' stata sempre con noi in
quei giorni, aveva da studiare, e non
era ritornata in famiglia come le
altre, per le vacanze, altrimenti i
suoi l'avrebbero fatta lavorare nei
campi e non avrebbe potuto studiare.

E' stata molto contenta e ha
stabilito un bel rapporto di amicizia
e confidenza con Eliana.

Un giorno le ho regalato la co­
roncina missionaria spiegandole il
significato dei 5 colori e lei tutta
felice se la metteva al collo la do­
menica e scherzando diceva che
voleva diventare mia figlia come
Eliana e io rispondevo che volevo
invece una figlia suora e che sarei
ritornata in Africa per vederla. Ri­
deva dicendomi di pregare il Signo­
re per questo.

Un giorno ci ha raccontato della
sua famiglia, di come non veniva
accettata perché brutta e che il padre
voleva venderla a un uomo e questo
lei non lo accettava.

Era bello vederla chiacchierare
animatamente con Eliana. A volte
la sera ci preparava la "sadza" una
polenta bianca con contorno di ver­
dure,una pietanza tipica e a volte
unica per molti. Non so se un giorno
la rivedrò ma spero che il Signore
le faccia realizzare il suo sogno.
- Mangwanani! Mamuca sei?
- Ndamuka mamukawo.-
- Buongiorno! Hai dormito bene?
- Se hai dormito bene tu, ho dormito
bene anch'io -

Così mi salutava tutte le mattine.
E' proprio un altro mondo!!!

(3- fine)
Concetta Mucci

APPUNTI DI VIAGGIO - 3
Ringraziando i lettori che hanno avuto la pazienza, la costanza

di leggere questo piccolo racconto frutto di un’esperienza che
auguro a tutti di vivere, aggiungo, per dovere di informazione, che
i lavori per la costruzione della scuola sono iniziati.

Il pozzo tra non molto andrà in funzione.
In Sud-Africa le suore hanno già comprato materiale sanitario

(gabinetti e lavandini), stoffa per realizzare le divise dei bambini
e,infine, un piccolo camion per il trasporto di materiale.

“Basta poco, che ce’vo’!”- dice Giobbe Covatta…..ed è vero.
Ognuno di noi, se ci crede veramente, può fare concretamente

qualcosa per gli altri al di là di ogni retorica o discorsi demagogici.
Per chi vuole continuare a seguirci: http://africa-

zimbabwe.blogspot.com

Chegutu, il nuovo camion nel cantiere della
costruenda scuola

Chegutu, i sanitari per la nuova
scuola

Chegutu, Suor Antonietta  esamina la stoffa
per confezionare la divisa per i bimbi.
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Una bora che taglia la faccia
come non si avverte da tempo,
contrista il 2 febbraio 2007,  gior­
nata di ordinario sole nel cuore di

un inverno straordinariamente mi­
te. Ci avviamo lungo la serpeg­
giante strada delle Castellera, ogni
anno per l’occasione rattoppata
dalla pala meccanica messa a di­
sposizione dal Comune, in attesa
che la Comunità Mon­
tana realizzi il program­
mato asfalto.

Sullo spiazzo attorno
al maestoso baldacchino
di ferrocemento par­
cheggiano macchine e
pulmini che scaricano
devoti vecchi e nuovi.
L’Ing.Pietro Gasparri,
stretto nel suo pastrano,
attende in macchina. E’
pronto Francesco Turi
insieme al figliolo  con
il cesto del pane del suo
forno, da spezzettare tra
gli astanti dopo la cerimonia. Lo
fa ormai da venticinque anni, da
quando la ricorrenza è stata istituita
grazie alla tenacia dell’Ing. Ga­
sparri sulla preziosa testimonianza
fornita dallo stesso San Camillo
e riportata dal suo confratello e
biografo contemporaneo, Padre
Sanzio Cicatelli. E’ più ardito e
sereno che mai, il nostro France­
sco, ed è in piena ripresa dopo
l’ictus dell’anno scorso. Qualcuno,
nel frattempo, ha trovato un fun­
ghetto cardarello decisamente fuori
stagione e glielo offre e lui sorride.

Con l’arrivo del gruppo di
Bucchianico guidato dal sindaco
e dei Padri Camilliani si dà inizio
alla manifestazione liturgica. Tutti

affollano la pedana intorno l’alta­
re.  Per il Convento è presente
Padre Francesco Savino, uno dei
cappellani di Casa Sollievo, per

il Comune il Vicesindaco
dott. Matteo Cappucci.

Come di consueto,
l’Ing. Gasparri legge l’e­
pisodio della conversione
di San Camillo nella prosa
tardorinascimentale del
Padre Cicatelli. Il pae­
saggio petroso e glabro
che si sprofonda nel
canyon della Valle d’In­
ferno, è miracolosamente
rimasto intatto. Il cielo
azzurro luminoso fa da
tetto a quell’immenso
tempio naturale. Il Padre
Camilliano benedice tutti

sollevando la teca col cuore di
San Camillo, e aggiunge che in
quel preciso momento tutti i Ca­
milliani presenti in quaranta paesi
si uniscono pregando nel ricordo
dell’eccezionale evento.

Tra i presenti si rievoca il le­
game di San Camillo con i Cap­
puccini di San Giovanni Rotondo,
rafforzato dall’esperienza meravi­
gliosa del Santo Padre Pio, il fon­
datore della Casa Sollievo della
Sofferenza, che soleva ripetere:
“In questa cella n. 5 ha dormito il
giovane Camillo prima di essere
fulminato d’amore da Dio”. Si
parla di istituire nel quartiere pe­
riferico di San Giovanni Rotondo,
da cui si diparte la vecchia strada,
la Parrocchia della Conversione.
Progetti che la Provvidenza
vaglierà, ascoltando la volontà
degli uomini.

Giovanni Scarale

Una manifestazione che si ripete da venticinque anni

SAN CAMILLO 2007

Il Vicesindaco dott. Matteo Cappucci tra
l’ing. Pietro Gasparri e il dott. Donato
Mangiacotti, Ass. all’amibente, nella
manifestazione del 2 febbraio 2007.

San Giovanni Rotondo, San Camillo: i
camilliani Padre Luigi Galvani, Economo
generale, e Padre Tommaso polacco.

Si fa un gran parlare della
famiglia. Degli attacchi che essa
subirebbe da ipotesi di famiglia
non fondata sul matrimonio; dal
tentativo di equipararla ad una
forma di società senza vincoli e
quindi non responsabile ed im­
pegnativa;dalla pretesa di diritti
e protezioni sanciti dalla Costi­
tuzione esclusivamente per quel­
lo stato giuridico; dalla rivendi­
cazione di diritti che spettano
alla famiglia, senza volerne as­
sumere  i  dover i  ;da l la
innaturalità della richiesta di
adozioni  e altro…..

Certamente la società di fron­
te a queste rivendicazioni deve
adottare delle regole e la prima
è quella di differenziare le varie
forme di convivenza diversifi­
cando i diritti che non possono
essere assolutamente uguali  per
convivenze diverse.

La famiglia, realtà insostitui­
bile e non equiparabile con lega­
mi contrassegnati da instabilità
è il fondamento stesso della
società e per questo l’interesse
pubblico deve tutelare con forza
l’atto che la genera ufficialmen­
te: l’istituto del matrimonio (ci­
vile e/o religioso). Nel passaggio
da una generazione all’altra la
società si gioca la sua sopravvi­
venza. Siamo, oggi ,al punto di
annoverare la famiglia fra le
priorità sociali da salvaguardare
in analogia con la difesa della
pace e quella per l’ambiente.
Tutti, nessuno escluso, vogliamo
vivere in pace e comunione in
un ambiente non inquinato e non
sottoposto a rischio di estinzione,
ma quali sono gli sforzi e quali
sono le rinunce che siamo dispo­
sti a fare per questo? Allora se
il riconoscere appieno il valore
della famiglia e della natalità al
fine di evitare il declino del Pa­
ese è un’urgenza assoluta, gli
interventi dovrebbero essere vol­
ti e proporzionati a tale obiettivo.
Le attenzioni della politica,della
Chiesa, dei mass media e le ri­
sorse destinate a questa priorità
sono alquanto insoddisfacenti.Le
attenzioni non devono essere
solo verbali. E’ ormai dal dopo­
guerra che in tutti i programmi
non si fa altro che parlare e for­
mulare leggi per il sostegno della
famiglia. Sulla famiglia hanno
mangiato certi partiti! E tanto!
Ma, diciamoci la verità, si è fatto
abbastanza o quel tanto per non
permettere la sua messa in di­
scussione. E quali puntelli abbia­

mo messo per evitare il suo lento
declino?

Certamente l’impegno è nel
respingere quelle innaturali ed
incostituzionali velleità e non
possiamo educare i nostri figli
che convivere è la stessa cosa
che essere sposati, ma concreta­
mente  questa società quali sforzi
mette in atto per dare la
possibilità ai giovani di mettere
su casa,di avere un futuro, dei
figli? E’ difficile, se non impos­
sibile, avere un lavoro stabile
che permetta di vivere dignito­
samente, di pensare ad un futuro
sotto un tetto proprio, ad una
pensione! Quali provvedimenti
e quali strumenti vengono adot­
tati per far si che ad un giovane
anche se precario nel lavoro, si
dia la possibilità di accedere al
bene primario per la costituzione
della famiglia:la casa.Ad un gio­
vane che vuole partecipare ad
un bando per l’assegnazione di
alloggio popolare viene chiesto
se ha problemi di disattamento
sociale che gli darebbe titolo di
preferenza, quando invece do­
vrebbero premiarlo per la
volontà di assumersi delle
responsabilità. Oppure nella con­
cessione di un mutuo per l’ac­
quisto della prima casa quali
strumenti si mettono a disposi­
zione? Quali preferenze? Quali
tassi d’interesse? Quali incenti­
vi?

Attorno a loro abbiamo fatto
tabula rasa. Consegniamo loro
un mondo ricco di focolai di
guerre, la terra in distruzione,
poche speranze per un futuro
migliore;li sfruttiamo col preca­
riato e facciamo pagare loro le
nostre pensioni senza la certezza
che per loro sarà lo stesso.

Non esiste un benché  minimo
riconoscimento del ruolo della
madre che rimane il collante della
 famiglia o misure  tendenti ad
un  suo sostegno per  l’adozione
nella stessa casa dei propri anziani
(con tutti i costi sociali che com­
portano). Non  c’è un modello di
prelievo fiscale che tenga conto
del reddito familiare reale; l’isti­
tuto degli assegni famigliari non
tiene conto sufficientemente dei
figli che seppur maggiorenni ri­
mangono a carico della famiglia
specialmente quando continuano
gli studi universitari oppure quan­
do, diplomati o laureati, non rie­
scono ad inserirsi in un contesto
lavorativo. Non si aiuta la fami­
glia quando non si tiene conto

delle difficoltà che incontra in
situazioni economiche congiun­
turali, come questi anni, per l’a­
limentazione, le cure igieniche e
specialmente quelle sanitarie,
l’acquisto dei libri per lo studio

dei propri figli e per la loro cre­
scita nella società.

E ci sarebbe tanto da dire!
Ma allora di quale famiglia stia­
mo parlando?

Gennaro Palladino

QUESTO MATRIMONIO
NON S’HA DA FARE



Francesco Vernaci (1904-
1983), un siciliano di Chiusa
Sclafani (Pa), dopo un severo
corso nel Corpo Forestale dello
Stato a Roma, fu assegnato alla
Caserma di San Marco in Lamis,

dove trovò moglie. Seguì la solita
girandola di carriera che lo portò
anche in Basilicata, finchè nel
1946 fu assegnato definitivamen­
te a San Giovanni Rotondo col
grado di Brigadiere del CFS.
Questa ultima tappa era per lui
provvidenziale, perché gli per­
metteva di frequentare Padre Pio,
di cui era devoto da sempre. In­
faticabile e preparato, si mise a
disposizione per la sistemazione
forestale del Monte Castellano
indicando piante e vivai adatti e
facendo attuare quella rete di stra­
dine e redole così utili per spe­
gnere gli incendi e per il trekking.
Non dimenticò la sua terra natìa.
Spesso ci conduceva la  famiglia,
bene accolto dai suoi concittadini
a cui narrava gli straordinari gior­
ni di Padre Pio. Parecchi di loro
finirono per stabilirsi a San Gio­
vanni Rotondo.

In tale clima di operosità e di
fede nacque nel 1933 il secondo­
genito di Francesco, Emanuele,
Manuele per gli amici. Voleva
diventare insegnante elementare,
ma non andò oltre il secondo
magistrale, perché la poliomielite
gli aveva bloccato il braccio de­
stro in età infantile. Papà France­
sco fece di tutto per farlo guarire,
ma ottenne un risultato parziale.

Manuele, per educazione pa­
terna, frequentò più assiduamente
i Cappuccini. Assisteva alla Mes­
sa del Padre e si confessava. Il
Dott. Pio Trombetta della reda­
zione del periodico Casa Sollievo
della Sofferenza sin dalla sua
nascita (1949), lo notò e intuì le
sue doti di intelligenza e di buona

volontà. Un giorno della fine del
1956 gli disse di dare una mano
a Mons. Giuseppe D’Ercole, do­
cente dell’Ateneo Lateranense,
impegnato a scrivere un libro. Si
presentava dopo le funzioni a

Santa Maria
delle Gra­
z i e ,  p e r
svolgere le
sue man­
s i o n i  d i
dattilografo
al pomerig­
gio. In se­
guito il dott.
Trombetta
lo chiamò,
gli espresse
la soddisfa­
z i o n e  d i
Monsignore
per la sua
prestazione

e aggiunse: “Ora Mons. D’Ercole
è diventato amministratore di
Casa Sollievo e quindi puoi lavo­
rare qui”. Manuele si mise a di­
sposizione sua e del dott. Gusso
per metter su una biblioteca per
gli ammalati con un settore di
testi scientifici per i medici. Entrò
in uno stanzone con tanti libri
ammucchiati alla rinfusa. Il dott.
Trombetta gli disse: “Ordina i
libri per autori e per soggetti”.
Dopo un paio di mesi fu assunto
come bibliotecario. Era coadiu­
vato dalla signorina Ada Cavalli
che lasciò il posto perché vinse
il concorso da maestra. Il compito
affidatogli da Mons. D’Ercole
era quello di portare i libri in
corsia agli ammalati. Ci furono
abbonamenti a riviste scientifiche
per i medici. Il movimento di
lettura era notevolmente cresciu­
to. Si passò alle tre stanze del
piano rialzato. Mons. D’Ercole
aveva un temperamento chiaro e
pragmatico e forse per questo
dava fastidio a qualcuno e dovette
lasciare. Venne il Comm. Angelo
Battisti, dipendente della S. Sede
e impiegato presso il Ministero
degli Interni, affiancato dall’avv.
Giovanni Pennelli, vice-pretore
di San Giovanni Rotondo. Della
biblioteca si occupava solo il dott.
Gusso, con cui i volumi in dota­
zione passarono da due a sei mila.
Volle che Manuele frequentasse
corsi di biblioteconomia a Bari.
Si potè iscrivere, anche senza il
prescritto diploma, grazie alla
sua esperienza di bibliotecario.
La Biblioteca divenne, come si
dice, il fiore all’occhiello dell’O­

spedale. Il merito va ai medici
che segnalavano i testi e alla di­
rezione disponibile all’acquisto.

Al tempo di Battisti e Pennelli
venne il rag. Giovanni Binda da
Roma con l’incarico di ammini­
stratore. Si ebbe così una prima
organizzazione del settore buro­
cratico. Furono istituiti gli uffici
di ragioneria, del personale e del­
l’economato. Si ebbe per la prima
volta (1962) l’applicazione del
contratto nazionale per gli istituti
di case di cura private. Alla ma­
grezza del mensile (24 – 35 mila
lire) si suppliva con l’entusiasmo
di collaborare all’opera di Padre
Pio, il quale soleva ripetere al
rag. Binda: “Gli operai devono
esere pagati”.

Nel 1964 vinse il concorso
come addetto alla distribuzione
dei libri agli sportelli della Bi­
blioteca Nazionale di Napoli. Pre­
se servizio a maggio con un men­
sile di 60.000. A settembre gli
morì la madre. Per un compenso
uguale decise di tornare a Casa
Sollievo con l’impiego all’ufficio
di contabilità. Sotto la guida di
Matteo Merla divenne un esperto
in contabilità insieme a Mario
Massa, Gennaro Centra e Miche­
langelo Miscio.

Nel 1970 entrò in Casa Sol­
lievo Michele Belvito, segretario
della sez. CISL di San Giovanni
Rotondo, seguito da Nicola Ma­
lerba responsabile della UIL.

La presenza dei sindacati, sti­
molati e consigliati da Matteo
Merla, fu salutare per la corretta
applicazione dei contratti che dal
sistema iniquo delle gabbie sala­
riali furono adeguati a quelli na­
zionali. Nell’operazione si distin­
se il rag. Alfonso Rotondo di
Trani che considerava Merla una
cima in campo economico.

Finchè visse Padre Pio i col­
laboratori della sua opera anda­
vano a trovarlo, specie da quando
non poteva più muoversi. Gli
incontri avvenivano dopo le fun­
zioni. Il dott. Gusso accompagna­
va i medici, il rag. Rotondo gli
impiegati. Il Padre era un piace­
vole conversatore, raccontava
barzellette, diceva battute che
provocavano risate generali.
Spesso con lui vi erano il comm.
Bevilacqua, il Sindaco Ricciardi,
il piccolo nipotino Fofò, il Conte
Telfener, Giovanni Pennelli.
Chiedeva sempre: “Avete lavora­
to bene oggi? Ricordatevi di es­
sere sempre a disposizione degli
ammalati”.

Racconta Manuele che una
volta l’industriale Cimatti di Bo­
logna disse al Padre di voler fare
qualcosa a San Giovanni Roton­
do. Il sindaco gli promise il ter­
reno. Non se ne fece nulla per la

solita litigiosità dei consiglieri.
Dopo la morte di Padre Pio

venne a dirigere Mons. Oreste
Vighetti, il quale non s’interessa­
va nulla di amministrazione né di
contratti né di rapporti con le isti­
tuzioni regionali e locali. Insieme
al segretario suo parente Don An­
nibale si occupava solo dei Gruppi
di preghiera. Non fu un periodo
felice per Casa Sollievo.

Con l’arrivo nel 1978 di
Mons. Riccardo Ruotolo Casa
Sollievo letteralmente risorse da
uno stato preagonico. Era venuto
come Presidente con pieni poteri
per liquidare l’opera e invece
riuscì a eliminare rapidamente i
virus e a iniziare quella vasta
costruzione che si sarebbe con­
clusa con la realizzazione della
città ospedaliera preconizzata dal
suo Fondatore. Il suo segreto:
ristabilire i rapporti di collabora­
zione con tutti nello spirito del
Padre e avere il coraggio di chi
ha fede nell’assistenza divina.
Manuele riferisce dell’estremo
impegno del Presidente Ruotolo
che si esprimeva nelle forme più
curiose. Seguiva l’iter di una pra­
tica fino alla sua conclusione. Se
giaceva per mancanza di perso­
nale, era pronto con il suo datti­
lografo che era lo stesso Manuele.
Avvicinava i funzionari per veri­
ficare se avevano messo la sua
pratica nella cartella dell’Asses­
sore per la seduta di Giunta! Con
l’equiparazione degli ospedali
religiosi a quelli civili, giusta la
legge del Ministro Altissimo, Ca­
sa Sollievo divenne uno dei più
importanti centri di cura e ricerca
non solo nazionali.

Manuele andò in pensione il
30 novembre 1997. Nel 1998 per
i suoi 40 anni di servizio (senza
mai un’assenza) ebbe il ricono­
scimento, firmato dal Presidente
Scalfaro e dal Ministro Bassolino,
di Maestro del Lavoro. Il suo
nome è inserito nella Federazione
provinciale di Foggia dei Maestri
del Lavoro.

Testimone della vita quotidia­
na di Casa Sollievo fin dalla sua
inaugurazione, Manuele è il sim­
bolo del lavoratore che con tena­
cia e umiltà giorno dopo giorno
contribuisce allo sviluppo di
un’opera straordinaria sotto tutti
gli aspetti, fino a identificarsi.
L’amore per la creatura di Padre
Pio gli faceva mettere in secondo
piano l’aspetto economico, pur
necessario per uno come lui, che
traeva le risorse dal lavoro. Il suo
inizio fu quello di un apprendista
che divenne Maestro come il seme
che nel pietrame riesce ad accesti­
re stimolando gli altri a venir fuori
per la delizia del creato.

Giovanni Scarale
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Un itinerario di vita

MANUELE,
MAESTRO DEL LAVORO

San Giovanni Rotondo, Casa Sollievo: Emanuele Vernaci
in biblioteca a disposizione dei medici.



Qualunque cosa artificiata si
ammira non nel luogo in cui si fa
ma dove si mostra. O meglio, il
manufatto in corso d’opera provo­
ca sensazioni diverse da quelle a
opera finita e fuori contesto. La
convinzione è estensibile alle azio­
ni amministrative. L’officina am­
ministrativa amareggia ciò che la
distanza dolcifica.

Il ritorno a Cala la sera Caffè
è stata la prova del nove. Alle ore
20, nella penombra congiurata con
la discrezione degli avventori, l’a­
bituale incontro del mese. La so­
lerte gestrice deposita col sorriso
del benvenuto sul tavolinetto il
vassoio, e noi avventori si passa
a bere il solito caffè e il solito the.
Attacco:

- Mi pare che la faccenda dei
chioschi di Viale Padre Pio si stia
risolvendo. A fatica, con ritardo,
ma l’importante è che si riporti
l’ambiente a una realtà accettabile
sotto il profilo logistico ed estetico.

- Non è stato semplice – spiega
il Dott. Cappucci -. Si tratta di 34
chioschi, sufficienti per assorbire
tutti quelli disseminati lungo il
viale e spazi limitrofi. Ci sono
alcune resistenze, che si avvalgono
di decisioni comunali passate, a
dir poco azzardate. Si è dovuto
garantire equità di trattamento.

Naturalmente ogni tentativo di
fuga in avanti è stato bloccato dalla
delibera votata all’unanimità.

- Speriamo che tutto vada per
il meglio. Ci sono lamentele sul­
l’assenza dei Vigili Urbani, anche
nelle rituali mansioni di multatori.
Non ci fossero i Nonni, se ne sa­
rebbe smarrito lo stampo.

- Nella recente ricorrenza di
San Sebastiano vi è stata la festa
dei Vigili. Al Centro di spiritualità
il Comandante ha fatto la relazione
annuale  segnalando le esigenze
per un servizio più adeguato ai
crescenti bisogni di una città turi­
stica come la nostra.Nel mio inter­
vento ho evidenziato dei problemi.
Mancano i Vigili. Si è cercato di
sopperire accettando il trasferimen­
to di cinque vigili da varie città.
Sono concittadini di lunga espe­
rienza. I concorsi sono da tempo
condizionati dalle restrizioni finan­
ziarie governative. Stiamo pensan­
do di assumere giovani per un
lasso di tempo più lungo, in modo
da motivarli e responsabilizzarli.
Si potrebbe pervenire a una gra­
duatoria, a cui attingere quando
sarà possibile.

- Per l’Agropoli nulla di nuovo?
- Di questo passo la Comunità

Montana. che è la proprietaria,
finirà per bandire una gara di ven­

dita. Si arresterebbe il degrado di
un’opera costata oltre trenta mi­
liardi di vecchie lire di alcuni de­
cenni fa.

- Tempo di bilancio. Il nostro
come va?

- E’ nella direzione giusta, direi.
Siamo fra i comuni italiani più
virtuosi e pertanto si è potuto ap­
prontare un programma di spesa
abbastanza rispondente ai bisogni
della comunità senza ricorrere a
provvedimenti impopolari. Da se­
gnalare la detrazione dell’ICI per
la prima casa.. Tra i punti più qua­
lificanti  sono la tenuta di un’ac­
cettabile pressione fiscale e un’
articolata erogazione di prestazioni
sociali (interventi domiciliari, as­
sistenza agli anziani, ecc.). Una
iniziativa per il rilancio del turismo
riguarda una mostra itinerante sulla
figura di Padre Pio, da allestire
insieme ai Frati Cappuccini e a
Casa Sollievo. In effetti la mostra
è un profilo del grande Stimmatiz­
zato costruito con foto inedite e
brani filmici  legati da un filo nar­
rativo per diffondere tra i giovani
una prima conoscenza soddisfa­
cente di un gigante della spiritualità
cristiana.

- Non ho nulla contro l’inizia­
tiva. Esprimerò un  giudizio dopo
aver visto il lavoro. Un tempo ci

pensavano i Fra Daniele, i Padre
Mariano Paladino, i Padre Onorato
, i Padre Alberto, i Carlo Campa­
nini… Qualche volta sono stato
presente a una di quelle riunioni.
Era una cosa semplicemente esal­
tante. Ricordo Padre Paolo Covino
e io davanti a un teatro milanese
zeppo. Chi avvisava tanta gente?
Vorrei dire, sarebbero più efficaci
 i Frati Cappuccini, magari giovani.

- Il 18 marzo verrà a San Gio­
vanni Rotondo il Segretario di
Stato, il Card. Tarcisio Bertone
per ordinare Vescovo un sacerdote
di Larino che da piccolo ha fre­
quentato Padre Pio. La notizia è
sicura.

- E’ una buona cosa. Ma il Se­
gretario non doveva venire il 5
maggio prossimo per la conclusio­
ne del mezzo secolo di vita di Casa
Sollievo?

- Si vede che verrà una seconda
volta. Desidero aggiungere che si
sta conducendo una serrata lotta
all’evasione fiscale. Un’iniziativa
cui tengo molto è l’inventario dei
beni immobili del comune. Ci sono
terreni, case di proprietà del comu­
ne e non sappiamo quali siano e
dove si trovino.

Guardiamo l’orologio. Ci al­
ziamo. Breve schermaglia per il
conto. La vittoria è ancora sua. La
prossima volta giungerò un attimo
prima e pagherò anticipato, visto
che la consumazione è standard.

Giovanni Scarale
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Come si accennava nell’articolo
del mese scorso “Bullismo e scuo­
la” a salire sul banco degli imputati
sul fenomeno bullismo  concor­
re,tra gli altri, ed in maniera deter­
minante, il telefonino. Nessuno
metterebbe mai in dubbio l’utilità
e, a volte,l’indispensabilità di que­
sto mezzo di comunicazione ma
in questi giorni si discute molto se
è il caso di proibirne l’uso nelle
scuole.

Ai giorni d'oggi, la tecnologia
sta facendo passi da gigante e
bisogna esserne  entusiasti. Ma
questa veloce evoluzione,  è di
ostacolo  o di   aiuto  alle  nuove
generazioni ?

Per quanto riguarda la scrittu­
ra,possiamo senz’altro affermare
che il telefonino con il  computer
riveste un ruolo sempre più nega­
tivo che positivo. La sua deforma­
zione dove tante parole per ragioni
di spazio vengono accorciate  dan­
no vita ad un altro vocabolario
(ad es. comunque diventa cmq)
imponendo un  linguaggio  fatto
di abbreviazione e sigle  col peri­

colo  che cancellino la comunica­
zione scritta tradizionale; il con­
trollo ortografico è demandato al
computer disabituando gli studenti
all’attenzione nello scrivere e,cosa
più importante, alla riflessione.
La memoria umana viene disabi­
tuata ad incamerare dati poiché è
tutto archiviato e basta un niente
per tirar fuori un numero telefoni­
co così come la capacità di elabo­
rare un calcolo. Ma cosa più in­
quietante è l’uso  e l’abuso che se
ne fa per cui al giorno d’oggi ve­
diamo tanti giovani utilizzare con­
tinuamente il telefonino senza mai
distaccarsene,quasi a diventare
una protesi con relativa videoca­
mera,giochi e suonerie varie, mms
ed sms  che li tengono distratti
durante l’arco di tutta la giornata
e specialmente a scuola nelle ore
di lezione. L’uso distorto che se
ne fa specialmente con la video­
camera fa emergere la  realtà di
studenti che se ne fregano dei
danni e delle conseguenze. I video
lanciati sul web in questi ultimi
tempi riprendono comportamenti

al limite dell’illecito. Il trillo di
un telefonino mentre l’insegnante
sta spiegando .Il lancio  fra alunni
di sms ed mms durante la lezione.
Il fatto poi che, contrariamente
alla normativa che vieta l’intesta­
zione delle utenze telefoniche ai
minori,ci sia tutto un pullulare di
cellulari,dovrebbe far riflettere gli
adulti e di molto! Un genitore
dovrebbe spiegare al figlio l’utilità
di questo mezzo e come e in quali
occasioni utilizzarlo come si fa
con l’educazione; dovrebbe spie­
gare che non bisogna abusarne e
tanto meno farne un illecito uso;
mettere in condizione ,special­
mente i più piccoli,di comunicare
soltanto con la famiglia ed i nu­
meri di emergenza; il professore
che riceve o fa telefonate mentre
spiega non avrà certamente  quella
autorevolezza per impedire agli
alunni di farne uso in classe; la
scuola con  appositi regolamenti
dovrebbe meglio disciplinare i
tempi ed i luoghi in cui si possa
usare anche se  l’utilizzo dei tele­
fonini in classe per qualunque

motivo è già vietato e si tratta solo
di fare applicare questo divieto.
In Italia, sappiamo bene come si
fanno osservare le leggi : basti
pensare al divieto di fumo!  I car­
telli di divieto funzionarono fino
a che ai capi che non volevano
lasciare la comoda poltrona per
fumare una sigaretta,seguirono i
sottocapi e la truppa.

Telefonare, giocare o filmare
a scuola è già espressamente vie­
tato ma non è vietato portare il
cellulare con sè , poichè incidereb­
be sulla libertà personale ed un
suo eventuale sequestro  da parte
degli insegnanti o dei capi d’isti­
tuto li sottoporrebbe  al rischio di
una querela da parte dei genitori.
Sequestro di beni e abuso d’ufficio
sono i reati che si possono ipotiz­
zare per cui occorrerebbe una leg­
ge di tutela e garanzia anche se,
tramite un regolamento scolastico,
può considerarsi  già avvisato chi
viene sorpreso ad usarlo. Applicare
il buon senso per evitare di proi­
birne drasticamente l’uso da parte
di tutti deve coincidere con la presa
di coscienza  da parte degli studenti
che se lo squillo del cretino
disturberà,il cretino avrà la ripro­
vazione dell’intera classe.

Gennaro Palladino

RITORNO A CALA LA SERA CAFFÈ
A colloquio col Vice

Corretto proibirli?

TELEFONINI A SCUOLA
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Il 24 gennaio è stato telefaxato
in redazione il Decreto firmato dal
Commissario Delegato, on. Nicola
Vendola, riguardante il nostro depu­
ratore. Tra i primi a vederlo. Il pri­
vilegio è dovuto alla cortesia di Gian­
franco Pazienza, ex-assessore comu­
nale e nostro collaboratore. Leggia­
mo dopo i vari “visti…” il primo
punto del dispositivo del Decreto
“(…) di approvare, sulla scorta del
parere espresso dalla Struttura Tec­
nica costituita a supporto dell’attività
Commissariale intervenuto in data
28 dicembre 2006, il progetto defi­
nitivo per la realizzazione del nuovo
impianto di depurazione a servizio
dei reflui provenienti dall’abitato del
Comune di San Giovanni Rotondo
dell’importo complessivo €
6.730.000,00 (…)”. Al secondo pun­
to del dispositivo del Decreto si
precisa: (…) di prendere atto che
nell’importo di cui al punto 1 del
presente dispositivo non è contem­
plata la somma di € 300.531,50 re­
lativa alle attrezzature elettromecca­
niche ritenute utilizzabili nel progetto
de quo , già approvvigionate e depo­
sitate a magazzino a cura dell’AQP
S.p.a. (…)” Al terzo punto si sotto­
linea (…) che l’importo complessivo
del progetto in riferimento è,pertanto,
pari ad € 7.030.531,00.”

Allora è proprio vero. Per il de­
puratore si gira pagina. Per saperne
di più ci rivolgiamo all’Ing. Antonio
Urbano, assessore ai lavori pubblici.
Ci riceve in ufficio con la
disponibilità e la cordialità di sempre.

- Dove esattamente sarà installato
il nuovo depuratore?, chiedo all’As­
sessore dopo i convenevoli non di
prammatica. Per inciso, è stato un
mio allievo e raccolgo i frutti del
mio educare alla schiettezza.

- A 2 km e 300 m partendo dal­
l’attuale depuratore, - mi risponde
scorrendo con un dito lungo la linea
della mappa – in località Scanno
dello zoppo.

- Si può raggiungere il posto con
la macchina?

- C’è un tratturo che s’imbocca
dalla circonvallazione. Si trova co­
munque lungo la condotta esistente
e che continuerà a portare le acque
verso il Candelaro .

- Quando dovrebbero cominciare
i lavori?

- Verso giugno.
- Come vanno gli altri lavori

pubblici?
- Ora che i chioschi  non ci sono

più, si può adeguatamente sistemare
Viale Padre Pio proseguendo per la
circonvallazione fino alla confluenza
con il viale Aldo Moro,…

- Che ne è della  rimozione della
fontana di Corso Umberto (alias
Ossario), della ripiantumazione dei

lecci? Il Sindaco ne aveva dato l’an­
nuncio per radio come imminen­
te…poi tutto bloccato!

- Ora ti faccio vedere il program­
ma dei lavori pubblici. (Difatti sullo
schermo del computer  fa scivolare
la lista di nomi con a fianco le cifre
in euro). C’è l’impegno, mi dice
sgranandomi i suoi occhi azzurri che
per la prima volta mi appaiono enig­
matici.

Mi fa venire in mente il vezzo
dei politici della vecchia repubblica
che, alla richiesta di notizie, rispon­
devano sistematicamente: L’abbia­
mo approvato. E naturalmente non
succedeva nulla.

Ci salutiamo. Ho l’occasione di
andare con un amico a Scanno dello
zoppo, dove dovrebbe sorgere il
nuovo depuratore. Non mi pare sia
un punto felice per risolvere il pro­
blema . Troppo vicino a una zona di
sviluppo edilizio e viario, e con i
venti di sud, sud-est (l’autina, lu
uantale) attraverso Valle Granaro la
puzza agevolmente tornerà sul pia­
noro continuando a infettare come
ora. Trattandosi di un nuovo depu­
ratore, lo si faccia in riva del Cande­
labro. Si risolverebbe radicalmente
il problema. Il progetto poi di utiliz­
zare le acque “depurate” per l’a­
gricoltura è un’altra chimera, dato
che le acque del depuratore conten­
gono ancora troppe sostanze non
biodegradabili nocive alle coltiva­
zioni.

Telefono all’Assessore e gli co­
munico le mie perplessità. L’Ing.
Urbano ribadisce la sua piena con­
vinzione che tutto è stato esaminato
ed approvato alla luce di relazioni
di esperti e mi prega di stare tran­
quillo.

Per me starei tranquillo, ma è
una tranquillità inquieta. Certo un
Assessore, anche se tecnico, deve
riposare sulle certezze delle carte
ufficiali. Il dubbio atroce è riservato
a uno come me che vede sprofondare
nella melma l’Agropolis, il cui pro­
getto era stato approvato ed eseguito
su una caterva di relazioni di geologi
cattedratici, i cui nomi riempivano
un grande tabellone. Ho sentito un
giorno un contadino della zona di
Pantano esclamare: “Non potevano
farlo almeno cento metri più in là?”
Non vorrei che, a opera compiuta e
infettante, un pastore di Scanno dello
zoppo urlasse:”Non potevano farlo
più sotto custu culare!”

Resta un Depuratore ancipite:
soluzione positiva e vittoriosa  per
amministratori e tecnici; insoddisfa­
cente e imprudente per i cittadini. Il
gravissimo pericolo: si spendono i
soldi senza il beneficio. Spreco e
puzza.

Giovanni Scarale
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RACCOLTA
DIFFERENZIATA.

QUALE?

Fuoco di paglia sembra essere
stato il boom  dei cassonetti, che
hanno dato variopinti colori alle
strade della Città di San Pio(!). E
pareva che, tranne i soliti cittadini
indisciplinati che hanno costituito
l’eccezione, gli altri, un poco alla
volta, si stessero adeguando. Non
forse per non essere da meno dei
cittadini di altre città d’Italia, ma
perlomeno per non farsi scoprire
infingardi dai figli che quotidia­
namente vengono bombardati a
scuola e a casa,poi, riferiscono e
cercano di trasmettere il proprio
calore ai genitori. Non che ,poi,
non ci siano scolari che continua­
no a lasciare  per terra carte, car­
tocci, barattoli e quant’altro si
trovano per le mani da doversene
disfare, anche se si trovano a venti
centimetri da cassonetti o da ce­
stini appositamente allestiti (in
verità solo per alcuni tratti di al­
cune vie principali centrali!), ma
una certa coscienza ecologica, in
qualche modo, si è riusciti ad ac­
cendere in molti. Alla tanta e tan­
tissima teoria di cui si fa profusio­
ne a tutti i livelli, locali, provin­
ciali, regionali, nazionali, ammi­
nistrativi, politici, ecc., non sempre
e non adeguatamente fa riscontro
la pratica: non solo i cestini di cui
sopra sono insufficienti, ma anche
i cassonetti! E succede che di tanto
in tanto sparisca qualcuno di essi!
Certo, io non giro per le strade
della città ad ispezionare i luoghi
deputati ad ospitare i cassonetti,
né potrei farlo per mancanza di
dati, ma, se il fenomeno si verifica
sotto il mio naso, per così dire,non
può sfuggirmi.

Ed è proprio ciò che da un po’
di tempo a questa parte si verifica
sul tratto di Viale Kennedy, a par­
tire dalla chiesa di Sant’Onofrio
fino al largo antistante l’edificio
del Giudice di pace (pietoso an­
ch’esso per le immondizie che
continua ad ospitare, almeno sul
lato confinante con la SS 272, in
direzione di Monte Sant’Angelo)!
Prima era stato posto in sito un
cassonetto per la raccolta della
carta, poi è sparito e non è stato
più rimpiazzato: è sicuramente da
oltre un anno! Dopo, nel tratto tra
Via Tommaseo e Via Tasso, è stata
dimezzata la presenza dei casso­
netti per la raccolta dell’umido,
tanto che l’ultimo superstite deve
affrontare, senza farcela, anche il

lavoro di quello scomparso, con
lo spettacolo che si può ben im­
maginare! Non bastando ciò, al­
cuni mesi orsono mi sono trovato
davanti alla campana per la rac­
colta della plastica ed ho notato
che il cartello di avviso non pre­
vedeva più il conferimento di qua­
lunque tipo di plastica, ma ne li­
mitava l’uso solo per bottiglie di
acqua, contenitori di detersivi e
sim., escludendo categoricamente:
polistirolo (e ciò l’ho trovato giu­
sto), bicchieri di plastica (prima
riportati in bella mostra, acchè vi
fossero conferiti), buste, sempre
di plastica. Con la consapevolezza
che, nonostante l’impegno di riu­
tilizzare al più non posso queste
ultime, esse (che non sono biode­
gradabili), insieme agli altri articoli
indicati, finiscono poi nel racco­
glitore dell’umido. E’,questa, una
nuova filosofia ecologica? Devo
supporre che questo materiale,
che non vale la pena di riciclare,
sia più indicato da essere incene­
rito? O, insieme all’umido, serve
ad aumentare la disponibilità  di
non so che genere di biomasse
per la produzione di energia puli­
ta?  Energia che,specialmente noi
del sud, potremmo ottenere sfrut­
tando il Sole (che, come giusta­
mente diceva qualcuno in Tv al­
cuni giorni orsono, non ci manda
mai la bolletta)? Non vorrei farla
più lunga , ma in procinto di chiu­
dere, mi sono accorto che mi stava
sfuggendo il caso di una campana
per la raccolta del vetro e dell’al­
luminio. Sempre che, da alcuni
giorni, sempre nel tratto di Viale
Kennedy suddetto (tra le vie Tasso
e Tommaseo), è sparito tale rac­
coglitore? Dove conferiremo il
vetro? Dove conferiremo l’allu­
minio (o, come riportava un car­
tello, anche i barattoli di acciaio
e contenitori di simile materiale)?
Ci sarà qualcuno che acquisterà
questa roba o che la baratterà con
stoviglie, canovacci, scope ed altri
articoli domestici, come avveniva
al tempo della mia infazia e della
mia adolescenza, cioè tanti, tanti
anni fa?

San Giovanni Rotondo, 29/1/2007

Vincenzo Campobasso

Interpellato telefonicamente,
il Vice-sindaco ha assicurato che
saranno rimessi i cassonetti e sarà
migliorata la loro dislocazione .
Il disservizio è dovuto al cambio
di gestione nella raccolta dei
rifiuti.

IL DEPURATORE ANCIPITE E ALTRO


